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\Admodum Reverendas P. Jeannes Marta della Torre S. Th 
revìdcat & itt fcriptts ìrejerat. X^eap, die ^o,Junii 177J 

JOSEPH CAN0N;CUS simigli vie CAP. 

Jofepb Roffi Deputatus . 


ECCELLENZA REVERENDISSIMA . 

I N efecuzione dei veneratiffimi ordini di V.S. Illudrifs* 
ho letto , e diligentemente efaminato 1* Òpera intito- 
lata la Monarchia dell* Avvocato D. Antonio Roffi , ed 
in (rifa non Jolo ho trovato dottrine ragionevoli , e fané , 
colle quali {labilifce la Monarchia , ma ho veduto in tut* 
to il decorfo dell* opera una meravigliofa concatenazione 
del Diritto Divino, naturale, e civile; di modo che una 
cola dipende naturalmente dall* altra , e tutto infieme co- 
lpirà a provare con fodi fondamenti il fuo aflunto. Fonda 
egli la Monarchia full* Autorità Divina , fulla S. Scrittu- 
ra , e i SS. Padri , fulla Storia dell* uomo , e dei Popoli 
anco meno colti , e con eleganza Italiana di (lile , ed al- 
trettanta erudizione colla Storia degli uomini , e del Di- 
ritto Civile fempre più la ftabilifcè; onde fonda i veri 
prìncipi della Concordia tra il Sacerdozio , ed il Regno . 
Giudico perciò per pubblico vantaggio , fe così parrà a 
V. S. Illùftrifs. , che 1 * Opera fia degna dell* impreflione , 
mentre pieno di (lima mi raffermo. 

Napoli II, Febbrajo 1776» 

Di V. S. Illuftriflima 


Vivotifs* e Obbligati fs. Servidore 

Gio: Maria della Torre* 


I 


X 


é 


i 


0 




% 


à 


! 


Digitized by Google 


Matpi. C, /. ThRor D. Dmmcks Mangieri tk hac Regia 
jtudiorum Vniverjitate Profeffor primarias , revideaf antogra» 
phum enunciati Operis , cui fé fuò/cribat , ad finem revìden* 
ài ante publicationem , num exemplaria intprimemda concofm 
dent ad formam Regalium ordinum , & m fcriptis referat . 
J)at, lieapoti hac die li, Nwembris 1775. 

M. ARCH. CARTH. C. M. 

S. R« M. 

SiCNORÌi* 

H O letto con diligenza per comando di V. M. il Li« 
bro intitolato la Momarcbia , opera di D. Antonio 
Rofli Avvocato Napoletano . L* intendimento dell* Autore 
è flato di dimodrare contro i Monarcomachi , che 1 go* 
verno Monarchico , oltre di effere pili antico , Ca fra gl* 
altri il piu perfetto , e piU atto a mantenere nella So* 
cietà civile la fubordinazione de* Cittadini ad un medefì- 
mo capo . Egli in comprova dell* affunto tira da pertutto 
gli argomenti , che ha creduto a tal uopo confacenti : non 
contento di paffare in rivifla le opere vifibili delja Natu- 
ra per rintracciarvi qualche fomiglianza , psoètra anche 
nel Mondo intellettuale, s* inalza fin a i Cori degli An- 
geli , .e nello flato della Chiefa Militante , e Trionfante 
ritrova uniforme la fubordinazione, e lo flabilimento del- 
la Monarchia tra gli uomini . Merita per tanto il pio 
'Autore ogni lode , e fpecialmente perchè fonda il fuo fi- 
Rema su 1 * autorità della S. Scrittura , e de* Padri della 
Chiefa , e fra 1 * altro dell* Angelico Dottore , che religio- 
famente fiegue d*appreffo in tutta 1 * Opera : nella quale 
non avendo io minima cofa incontrato , che impugna i 
iVoflri Supremi Dritti , la ftimo d^na delle ftarape . Na- 
tali 22i Febbraio 177^* 

^ìwàlfs. ed Vmilifs, Vaffalh 
Domenico Manieri . 
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• V ^ ^ - » - .. .. . . • , 

A ttendo Iddio Ottimo Majfìmo con un\atto 
' della '' Sup rema jua . volontà creato V V ni- 
verfo "di ' ìirC ordine\ prodigiófo , da, pèr 
- V 'tutto ricolmo e adorno dL una vaghéz-- 
za^.cke incanta Y 0 .rapi f ce ^ acciocché un* opera 
.tanto maravigliofa' priva non f offe di chi mai la 
' poteffe degnamente godere , fiabilì fapientiffima- 
- mente desinarla per j abitazione alP uomo (a ) . 

^ J^er così degnò riguardo avendo prima di luce 
ornato le sfere ^ f epurate, dàlia terra le acqueta 
-vejiita la terra fleffa di piante , e popolata di 
animali j -e, r aere ricolmato’ di uccelli y edipefei 
il mare , /opra . tutto , il .creato formò quindi. Può- 
■tno Jìmile a fe di bellezza fornito y e di ragioncy 
’€ di uno fpiritO y . capace di qualunque virtù y at- 
ta' a meritare, la ffgnorìa^deb Mondo (b) , 

La grandezza della Terra y P immenfità delle 
acque y 'e tante vajiiffme Provincie , e oppofli 
' Jtegni y dimoftrano ad evidenza, avergli Dio crea- 
ti y non perchè di prejidio foffero ad un folo uò- 
mo y ma a molti y ed a quanti., in tutta P ejlen- ^ 
■ • » ’ C. .. , <• fio- . 


(a) Cétlum Cali DomìmQy ienam autem dtdh JUiis 

•minum , Pf, ii^, ' ^ < 

(b) • Conjiìtuifli tum fuper òpera manuum tuarum^ omnia 

fmèjeci/U • fub pedìbui ajus , oves ^ .Cr umverfas , tnfum 

per Òr pecora campi y nfolucres Caliy & pifees maris, Pj, S» 
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III 

■'{peci* - m*d^ma \ cui i><r ' h- 
mente , di tutte le altre proprietà , che alla 
' umanità convengano f ugual dritto concedette Jul- 

ijè cofe' create.’ ' , 

ugiuif^^tsnM(t\ di pfvp^^tà HCturali 

•ftf nusnU dedi uomini pr^duffe m conferà 
-derio di.imirjf in focili. ^ Ed in e^tto veggio^ 
mo noi ^ eie. tutti qud corpi , isqueh fino, del- 
la natura medejima^ per t andogH ideile. > 

■leffeìido fra lóro con tenaci^i f , e. forti virami 
^nEtuntiy fanza gronda^, violenza giammai 
^rarìwnfo pafana r E fi per avventi^ . eglmo 
divifi fonò y viaceudo (ptdunque .qfiacpio t^m rf- 
''piu fi fontono y dove dalla ' forza- centripeta' 

' difp^Jah'Jmezte /pinti Jono y ed introiti ^ Per, 0 
■fatta divi fata cngiane detp^icjjfendo gli uomi- 
ni tutti formati fimHi nella ./pecae pvi ìsguaglianr 
'Za perfetta di proprietà cjfinz iati. j fino natural- 
mente alla ' Società' inclinati. («) ,; e non pojfino 
'fenza'di quella y unn tranquilla vita, epercgni 
parte Serena fickwatiuuiic goderfi ^ Perciocché e/- 

■ fenda la fimiglianza. cagiofL^ deli amore .( f ) r ^ 
•r' , ,, 






- ' (a) Inefi bomitd inclinatio ad bonum fecundum nata- 

;^WV, f^i.Skul imo lu natura- 

4m> mcti<uù»ntm ad in., «wW «ìgw>»» /• 

0- ad hoc quod in Societate vivai, D. T ho, 1,7,, 

Omne amimak dtligh foàU, 

Similitudn pwpfie Uqfmidp D-atol* 

A, q, %q- a,' 3» 


r 


f '* 


xtx 

daW smdre itrtvandò ^ ..come ùéiùr^r effetto T unio>- 
ne , ed il congiungimento (a) : . dappùicckè Iddio 
creò gli uomini Jtmigìidnii tm loro^ ér<t effcloro ' 
4pwindi uatwrtìmente . nafcee. docuea amore ^ e 
iati -amorà Jeguir dóvca tteaeeffki i infìtte uri impé’^ 

10 naturale di /oùìe tè é. QjtéE impeto hatk fa egli 
ejpreffo . dallo fieffo JXixin Signore , il (piale itoen* 

pdo creata T uomo j pronunziò non efferà diceimU 

11 menarji da lui una vita' erma , e folinga , noù 

-eft bonunV' hominem effe folum ; ':ed. a feguirrte 
a amore, in lui per la focreìrole vita ^ fecegli ima 
compagna Jimììe ndn fola mlla.fpecìe y ma gliela - 
formò da noèti parte dei Jua proprio ùorpù : 
4^niu3t.el adjutorìsm ' limile libi . . 

Da queflo fonte naturale di Umore nacque adw^ 
que y. è derivò il wro principio y donde P. uomo 
fu i^tio a dejiderwè una vuta fociabile y e non 
f oli tarla y ed infolice d 11 perchè andò errato i7 
GroziOy per altro iikijhre ingegnò y e prodigio/a, y 
il quale xtelP utile unicamente, riptfe il principio 
<teJP umana fovietèi td errarono, ancora Epicurùy 
il- MaccfdaveìHy OheCf c'I Baile y i quali fece^ 
ro nufcere > - e derivare ìa focìetà. umana dalla 
iniigenaa y e fìec^tày. o dai ttmotC y v dalla pr(^ . 
pria infuffidenaa.: quali aofa furono piuttojia eo- 


(a) - • qmlihté- di iw w» < W S, D«f«» 

dm fm. 

(b) Qttuik*- ‘ 
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XX 

• cajioni dcUa fociabile vita ^ che - cagion * princìpa- 
le della medejima, 

K Or /ebbene gli uomini nacquero tutti f è na- 
‘fceranno mai fempre fra loro uguali nelle pro^ 

• prietà e nelV effenza.^^ che V umanitd cojìitui- 
fcono (tf) 9 mercè . cAtf 'tutti Jfono\ del ' -medejìmo 
corpo cogli /enfi mèdejimi f ^ e dello Jièffo Jpirito 
colla fieffa mente, ^ 'e libertà \ tra loro .non di 
manco per cagione della relativa perfezione mag- 
gióre , e minore , fempre vi fu ,, e vi .farà Jem- 
:pre una certa dipendenza , e foggezione , in gui-^ 
fa che per. principio altresì di natura , ( pre- 
fcindendo: dallo' fiato del? innocenza ) tra gli uo- 
mini vi fu ^ e vi farà rifpettivamentè la fervi- 
tù\ e la Signorìa . • 

Niccolo Macchi avelli -, 'cTonviiafa Obes ne- 
mici dc\ Mónarcohiachi , kannà fi abilito ne' loro 
^malvaggi volumi ^ che il Principato\.^,folo jia un 
.dettame della natura \ la quale xnon - altra , legge 
■abbia, impreffa nel . cuor ^ .degli '.uomini j.che la 
legge di fogg lacere al fovrano -.arbitrio de^ 'Prinr- 
eipi^f i quali 'non fieno nèlV obbligo., di penf are 
air utilità del vaff all'aggio , ma fole al proprio 
, .comodo '', I .Monarcomaohi per P oppofio hanno 
fijfato Un' altro .empio fijlema^^ .Qon cui fiabilifcc^ 
.no y che le Monatchie fono di origine meramen- 






(a) QuoJ ad jus naturale attinet amnu bomma eeptom 
les funt , Vlpian, L. ^1, D. de reg, jur, 
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,tc umafiC’y ; d che 7* ^Sovrani fieno fempre fiotto- 
pofli al giudizio .del Popolo, Gli altri più mo-' 
.deratamente affermarono , che fieno le Monarchie 
d‘ ijiituzione umana , benché non 'abbia il Popo~ 
Jo ifiiitutore^di effe alcuna autorità fili i Monar- 
chi, Quefio fieni iment 0 ^ il quale apparentemente 
fiembra ■ oppofio a* Monarcomachi , fie pofiatainente 
fi efiamina , fi vedrà bene , che non è mica dalV 
opinione, di quelli diverfig ; imperciocché pojio , 
che il popolo, abbia ijìituito il Monarci^ ^ fiempre 
farebbe a quello fiuperipre , e potrebbe deporlo ; 
che è il fiftema appunto de Monarcomachi , 

Due adunque fieno i fifiemi* dominanti y una^ 
che favorifice la tirannia , e 7 difipotifimo' V al- 
tro ^ che fiabilifice. la Signoria del Popola, Per^ 
■oppormi a .quefii.' due jijìemi pèrnicìofiJfimT'. mi 
praiderò . la cura in quefla mia opera di .dimo- 
firare , che le Monarchie , ed i Principati non 
hanno origine' dagli uomini \ ma dalla natura ; e 
farò neL tempio ..fieffo palefie -y ,che .quejla legge di 
natura, non fiavorifice la tirannia > e’7 difipotifimo 
di ■ Màcchiavelli y..e di Obbes y ma elege , e.vùo^ 
te i Principi per- la- felicità %,e. per. la quiete 
de' popoli ^ e non .già. perchè penfino'fiolamcnte al 
propria privato loro .comodo (a), 

^ < V - ■ ' ' - ' 




-'A) 


» V '''-'.'i 


\ 


Per 


' ' ' (a) ' De ' rottone ' Regis eji y (juod ftt unus , qui profit ^ 
tr ^quod fii Paflor , * comvmne rmlùtudìnìs bonunt , & non 
fuu^ cemmodum quarfnt, Z>. Th, de reg, Pnn. /. i* I* 


XXII 

\ Per tuttù ciò fiahiìita la focietà umana $ td 
in Lei effeudo. naturalmente neceffaria la dipertr 
denza j e la relativa. Signorìa e dominio , fi dL 
mofira contro S Monarcomachi , efifer la Mo~ 
narchìa il più perfetto Governo y e vantaggi ofo 
ai popoli. 

Il che fi porrà in chiaro , non folamente con-- 
fiderandofi le intrinjeche perfezioni della Monar- 
chia y e g? incomodi , a i danni delV Anarchìa : 
ma diffuf amente ancora col rintracciare in tutte 
.le opere della natura una concatenazione di per- 
fetta . dipendenza Monarchica 'j divifandofi affa , 
jt- nelle celeJH sfere ; e nelle coje fuUanari ; e 
con ijpecialità nelT uomo , vùrfiderato in fefiejfò 

, quanto alle parti del corpo ^ e quanto alle paf- 
fieni dellf animo ^ e quanto alle potenze fpirìtua- 
li ; ed alla ragione dominante,} e quanto alle 
fetenze} ed alle arti y che V adornano ; e quanto 
alle Leggi , che il diriggono : E confiderato per 
anche T. uomo fiejfo in, rapporto alla fua fpecie , 
nelbi ferie delle umane generazioni ; e nella fjo-> 
aietà civile u Pompeggiando altresì la Monar- 
chia in tutte le parti del Mondo vifibile , e cor- 
poreo} e del Mcnido invifibile , ed Angelico : K 
per lo fiato dì Grazia nella Chiefà militante : e 
finalmente per lo flato di Gloria nella Trionfati- 
te Chiefa . Coficchè dovunque volgiamo gli oc- 
chi y O il penflero , da per tutto la natura ci 
Jomminflra un forte argomei\to a renderci, ben 
t^erfàafly che la M.onarcnìafia T ottimo, tra* Gor. 
verni, ‘ . . j ^ ' 


XXIII 

Ho avuto fpeciat cura e penjiero di perfezio^ 
tiare quefta mia opera , non già fecondo quel- 
lo , che della Monarchia hanno fcritto tanto per 
altro valenti uomini del fecolo , ma propriamen- 
te fecondo lo fpirito de* Santi Padri , e Dottori 
della Chiefa univerfale ; tra quali , per giudizio 
di tutt* i faggi , come il Sole tra* Pianeti ri- 
fplendendo S, Tommafo di Aquino , dalle auree 
fue dottrine particolarmente ho voluto Jìabilire , 
e determinare qualunque mia idea ; lujìngandomi, 
che ciò non biafimo y ma lode meritar dovejfe 
ed applaufo . 
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CAPITOLO I. 

La dipendenza ^ e la relativa 

Signoria è necejjaria nella 

' Società Umana . 

* • 

’ Uomo fe menar Hoveffc una 
vita fblitarià , e fegregata dal 
cohforzio umano, come av- 
viene a moltiffimi animali, 
non avrebbe certamente bi- 
fogno di alcuno, che il reggelTe, e go- 
vernafle , potendogli abbaftanza fervirc 

di regolamento , c di feorta nelle fue 

.. . A • . • i . opfi- 
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operazioni quel chiaro lume di ragione ; 
eh* egli da Dio felicemente ottenne ; e 
potrebbefi così . dire ciafeuno Re a fc 
fo (j): ma poiché di natura fua è incli- 
nato a vivere in focietà (è), è neceffario 
quindi , che nella Società medefima con 
dipendenza da alcuno lìa governato , e 
diretto a quel fine,, a cui T Autor .del- 
la natura il defUnò . £d in vero tutti 
gli animali, opportunamente dalla natura 
provveduti fono di cibo , .di veftimcnta 
ne* loro peli , o duriflimi cuo] , di di- 
fela ne* denti , o nelle corna , o negli 

artigli , o almeno in un ratto , e velo» - 

___ • 

eillimò corfo ; conccHS"13a fe medefimi 
nelle loro naturali, opere poflòno regger- 
fi i c gq vcrnarfi * ma 1* uom , che nafee , 

' ' nul* 


" ^ (a) Et iòmlni icni^ìm fin^lamer *oh ^ . 

Stbi unufyuifque effet Rex D. Tb, de Reg, Prtne, l. t, c. t, 
(b) ÌQdturbh ejl homtni , ut' fit ammdl fecruìè , & 
pciitfwm in muhhudint irivtns* iòid. 


fluita in fc'ftcflb trova dàlia natura per k> 
fuo vivere apparecchiato, c crefeendo deb- 
bc dì- tutto colla fua' ragione provveder- 
li, come mai agevolmente fenza l’ àjuto al- 
trui viver potrebbe? Negli animali fcevri 
di mente , e di ragione fi ravvifa infitò dal- 
la natura un certo difcérnimento nel- cer- 
carli le cofe utili, cneceflàrie, e nel fug- 
gire 4 e Ichivarc 'ciò che lóro reca danno, 

« 

« nocumento : laddove nell’ uomo fi- rin- 
viene’ una fola liniverfal confufa idea , 
che* da univerfali principe ^riva, per lo 
conofeimentò di ciò , che gli fa d* uòpo 
per le necefiìtà di -fua perdoccl^ 

egii è impoflìbile , che dà^e foló fenzà 
ia dipendènza- da altrui; di‘ tutto il bifb- 
gncvóle -provveder fi^ poflà • Per tstniò 
alcuni, di lor natura portano tiellà frónte 
<Jueiraria dimaeftà, che è propria jper cd^ 
loro, 1 quali delHnatifonodaDioalgóvefl* 
no del (popolò j i quali altresì hodtifcònó 

A * 


una 


♦ 
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una mente fubllme, generofa, grande; 
atta e valevole a regolare Provincie , 
Città, e Regni. Altri all’ pppofto, torpidi 
di corpo, e di mente, vili, imbelli, pau- 
rofi , di poco ingegno , par che naturai* 
mente fieno nati per la foggezione a’ pri- 
mi . Se dunque la natura ha fatti gli uo- 
mini di mente , e di temperamento di- 
verfi, egli è necellario confeguente, che 
, la natura medefima vuole nella Società 
umana la dipendenza, e relativa Signo- 
ria: poiché fe tanto gli uni, quanto gli 
altri fodero indipendenti , e gli uni , e 

gli altri farebbonp infelicidìmì . I primi, 
perchè non ■ avrcTjtoraTo^ chi cfcrcita- 
re quel dominio , per lo quale gli ha pro- 
dotti la natura , e per lo quale ha date 
loro tante prerogative. ! fecondi, perchè 
non ed'endo da fe medefimi valevoli e 
idonei a reggerfi e governarfi, menereb- 

bono una vita bifognofa, mifera, ed inr 

■ feU. 


u % 


Digitized by 


felice. E chi. àpprefterebbe loro quel vit* 
to , che eolie proprie mani noii fanno 
procacciarfi? Chi rifehiarerebbe le tenebre 
della loro ignoranza ? Chi fomminiftrereb- 
be loro tetto , e veftito? Chi gli difen- 
derebbe dalle frodi de* più aftuti ? dalle 
infidie de’ più fcaltri, e de’ maligni? dair 
le violenze de’ più forti ? ' Se dunque la 
natura non è per gli uomini un’ empia 
matrigna, e da una parte ha provvedi^ 
ti gli animali di ogni loro bifognevole , 

' fegiie neceffariamente, che gli uomini per 
condizion di natura fono di feambievo: 
le bifogno, f un dall’ altro dipendendo. 
E perciò vivendo ncceflàriamente in fo-' 
cietà , uno riceve follie vo da un altro, 
c poflTono a tal eflfetto gli uomini per 
^Condotta di Provvidenza fuprema fpiegar 
colle parole i concetti della loro mente, 
fcambie voi mente co’ ragionamenti pale- 
fandofì le proprie indigenze per proccu- 


* ..... 
rame gli opportuni ritnèd).' 

> Che le lai natura ha provveduti gli uo-’ 
mini dì favella , per iftabilire tra loro vie 
meglio la focietà n^eflaria (a ) , chiara- 
mente ne fegue , che ovunque conven- 
gono , compongono dii un corpo focia- 
bile o di una famiglia , o di una contrada 
dì più famiglie adorna , o di un paefe , 
ove più contrade fi unifeono , il quale 
più , o meno egli è grande , à cagione del 
maggiore, o del minor numero delle famf- 
glie medefime, che vi fi racchiùdono i E 
quindi gli uomini particolari ellèndo pair- 
. tl componenti di quello fociabile corp^ 
per n'eccffità tra loro debbono dimoftrarc 
la particolare ineguaglianza , é la comu- 
ne dipendenza da un capo , il quale ab- 
bia cura, e governo di tal focietà. Nel- 
la 


(a) Efi neceffarium b'nmini , quod in mnltitndtme vi» 
vnt : quod evidentijjime declaratur per ko( | ^od ejì proprium 
bnmimSf loquutìone «pi* Ibtd* 


. % 
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la guiTà mcdcfima die in un corpo di 
enimalc T occhio regola il'paflq, il piede 
regge il corpo, i mufcoli muovono. i| 
piede, air imperio deir immaginativa gli 
fpiriti. animali muovono i mufcoli ; c le 
membra tutte di un* animale mode (ono, 
c dipendono da una principale parte, che 
è il cuore , o il capo (a ) . Da così fatto 
rifieflò potè ben dedurre il Dottor S.Tom- 
mafo , che nella Società degli . uomini , 
alcuni di loro naicono per governare , e 
comandare; nafeono altri relativamente 
per edere fudditi , c Icrvirc . Hoc, idem 
conjiderarrms in relazione corforis ad animami 
Ù" in ipfìs etiam potemits aninfue ad'ahtru». 
ttnm, comparatisi quia qtuedam ordinata funi 
ad impcrandum , & movtndnm nt.intclh^ 
Shts , & ojoluntas . quadam ad fcrvitndurtk 
iijdem fccundum gradum ipfarum: ita inter 

borni» 

(a) In urto corpore multa membra babrmus auttm 
membra non tumdem a&um babent • HomanM* 


e . 

bomines irit^ & inde prohatur '^ aliquos effe 
omnino fervos fccundum naturam Qt) . E di 
fatto la natura medefima produlTè non 
pochi , che non fi pofibno da fé ftelli 
diriggere , e che per poter viver felici 
hanno bifogno precifo di efler governati da 
altri, nè poflòno in guifa alcuna procac- 
ciarli la loro tranquillità da loro mede- 
fimi. Tali erano i Cappadoci , per natu- 
ra idonei - a fervire; talché fatti liberi da* 
Romani , come intollerabile fdegnarono . 
la libertà , c . vollero rimaner fudditi , al 
riferir di Strabone (i) . Tali gli Abi- 
tatori di Corfica , popoli di lor natura 
ftupidi e barbari ; die non per altro in 
Roma fi conduceano , fe non per efferc 
venduti ad ufo, de’ più vili lèrvigi; giuda 
il rapporto del medelimo (r). E chi non 
Icflc 


■* ." ' ' » ^il 

(à) Ibidem lib» 2. IO. 

(b) Lib, 1, • 
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Icfle dc’Lidj, introdotti fovénte nelle com- 
medie di Ariftofane, il genio, e. la natu- 
rale inclinazione a fervire , come fcrive 
Aulo 'Gellio (i) ? A chi fu ignota.de Gio- 
nj , chiamati da . Callicratide liberi mali ^ 
fed fervi boni^ T attitudine alla fchiaviti)^ 
c r incapacità al comando , come narra 
Plutarco (é)? Quella indole medefima tut- 
ta portata al férvigio fu da Cleomene ot 
fervata negli Egizj , allorachè fuggito dal- 
la prigione gli eccitò a fcuotere colla 
/morte di Tolommeo il p>èlantc, c tiràn- 
nico giogo di quel governo, e. non trovò 
chi deffe orecchio alle fue.. paróle y; ficchè 
fu coftretto a pròrompcrc in quelle ;cfprei> 
iìoni ; non mirum tjl, fi talibus viris, qui 
libertattm negligunt , mulieres. .etiam domi- 
«fW«r,,come fcrivc Plutarco (<■)• ' ' 

,B Or 

' • l • • • 

(a) Lih. 14. 

(b) In Lacon, 

(c) In Cleom, . 
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Or qucfta dipendenza , e direzione rU 
fpcttiva, che neceflàriamentc dee fupporfi 
nella focietà umana , fé fi confiderà in 
una fola famiglia, il di lui Capo, e Ret« 
torc, ftabilifce il governo Economico : Se 
fi confiderà nella moltitudine di più fa* 
miglio unite , le quali formino contrade 
Città, c Provi ncié, il loro Capo, che ben 
regge, e governa giùfta le leggi a prò di 
tutti; è non a proprio di lui folo corno* 
do , fiabilifce il governo Monarchico : ed 
^rifiocratico chiamàfi , qualora fi efegue 
da molti virtuofi , che per altro conven- 
gono ndr unità delle Leggi . Che fe poi 
la dipeudenza degli uomini in focietà fi^ 
ravvila in rapporto di un Capo , che nul- 
la cura il ben comune', ma che folo at- 
tende al proprio fuo comedo , e, piace- 
re non più Re, e Monarca, ma Defpota, 
Q Tiranno ei fi direbbe: c deipari Yingitijlo 

' go- 
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governo di pochi potenti chiamarebbefi 
Tirannia Oligarchica , e Democratica Ti- 
rannia 1 ingiuAo governo popolare, di mol- 


(a) Dfjlinguuntur Leges bumanà fecundum dìverfa Re» 
gtmtna Cìvltatum ; quorum unum ejl Regnum,- quando Qivh. 
ras gubernàtur ab uno ; *Aliud' efl Ariftocratià y ìdefl PrìH» 
etpatus optìmorum , vel optimatum . *Altud efi Oligarchia , 
ìdefl Prtncjpatus paucorum , divìtum , &• potentum . 
Oemocratia , ìdefl regìmen populi , AHud efl ex hts^com» 
niixtum . ^ìud efl Tyrannicum , quod efl omnino forru» 
ptum . Tb, c, 2. q. ^5, 4, 4, • . • ' ' 
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CAPITOLO II. ' 

X • 

<• * L . 


Neir umana Società T ottimo 
dominio è il Monarchico. 


Ssendofi già Aabllito , che per natu* 


rale impulfo cercano gli uomini di 
vivere in focietà , a cagion deir amore 
nato dalla fomiglianza nella fpecie, per 
cui fegue queir unione , che è poflibile 
tra loro (a) , tanto più che la medefima 
unione fi conofce d'altra parte necelTaria 
dagli uomini ftefll, che fi ravvifano tutti 
fingolarmente * dà per loro eflère infuffi- 
cienti a ben vivere (J?) , onde per la fcam- 
bievole dipendenza , e Signoria relativa 
vie meglio la Società tra cflbloro fi fta- 



bili 


(a) l^etr Introii, 
'■ (b) Caf.I. 


billfcc ; Volcndofi da , noi additare tra’go- 
verni qual fia il più perfetto, da tut- 
to ciò, che s*è accennato chiaramente ne 
(cgue , che ottimo fia il Reggimento Mo- 
narchico. . . : . 

E non fenza evidente ragione ; per- 
ciocché il fine di ognuno, che governa, 
C regge , altro egli non è , che di fèrbarc 
la comune pace di coloro , che governa- 
ti fono , e diretti . Or tanto egli è dir 
face , quanto è dire untone : come lo efpret 
fe r Appoftolo' delle genti con quella fua 
efortazion lalutévole : Solliciti fitis fcKva^ 
re unitatem fpiritus in vinculo pacis(a). E 
tanto è dir unione , • quanto fpiegare più 
cofe di (tinte tra loro, ma poi congiùnte 
Infieme , come fe pur fodero una cofa 
fola: ed oppónendoli la dilcordia a quella 
pace, quella di natura. fua più cofe con- 

giua- 


(a) ad Epbef, 4 . v. 3. 


:<4 

giunte difunifce , e pluralità ci addita ; 
Che fc ciò egli è vero , come pur’ è ve- 
riilìmo., chi mai può giuflamente negare, 
che da. un folo Rettore, e da un Monaiv 
ca sì fatta unione , e pace meglio con^- 
fervar fi poflà ne’fuoi fudditi, di quella, 
che confervar potrebbefi da’ varj Gover- 
natori ^ .i quali’ formar potrebbero tanti 
divedi giudizio e fentenze, quanti appun- 
to fono eflì? , . . 

Roma ftefla fotto i fuoi Confoli pre- 
ferì r autorità fuprema di un folo n c’ fuoi 
gravi pericoli a quella di più , avendo 
fpeflò creato un Dittatore fecondo i fuoi 
più urgenti bifogni. . . 

£ di fatto ficcome non mai una qual- 
che navicella fi trarrebbe ad un defigna:- 
to luogo, fe colorò, che vi applicano le 
proprie, forze in trarla, di uno ìleflò con- 
fentimento non folTero , e di più forze 
non fe ne formafife una forza fola : così 

.V neh 


nella 'Monarchia trovandòfi propriamente 
di fua natura quella unità di Reggitore, 
alla quale hecdTariamente debbono atten^ 
dcrc coloro, che in più numero ad aitn 
Governi deftinati fi trovano, ognuno ben 
da fc può conofcerci che maggior fia la 
perfezione della Monarchia , in rapporto 
a qualunque altro Governo ; giàcchò il 
Reggimento di molti, afSnchè fìa retto, 
fia utile , fia vantaggiofo a’ fudditi , in 
certa maniera dee. veftirfi del carattere 
Monarchico , tià 'loro i Rettori congiu*' 
gnendofi nella unità delle Leggi . Uniti 
autem^ rifletté T Angelico Dottore, dicun-. 
tur plura per appropinquati onem ad unum (a)r 
ìnelius ìgstur regh unuSj quam plures. 

• Verità così chiara fu Tempre mai , c 
cóftantemente conolciuta, ed affermata in 
ogpi tempo daTaggi , come da Erodoto, 
da Platone, da Ariflotele , da Heneida, 

da 


I 


da Tucidide , da Cicerone , da Plinio , da 
Lucano, da Seneca, da Tacito, da Giu- 
ftino, e da cento ^ e mille altri Autori, 
ai quali fi unifeono i Poeti , e gli Ora- 
tori. Il Famofo Omero cantò: 

Haud honum multorum dominatió^ 

» berus unicus eJìo\y » • • 

Unicm & Fritte eps' (a). * ' ; r 

E cori più energia lodando Ifocrate 
della Monarchia il governo , non dubitò 
ftabilire, che tra i beni tutti che fi pof- 
fono defiderare, ed averfi in fommo pre- 
gio , e ftima , egli fia certamente quella 
Regia dignità-, che rende i popoli tran- 
quilli , c felici (b ) .. Cofa che ben confide- 
rata da* Popoli di Cappadocia , quando i 
Romani loro gcncrofamente offerirono la 


(a) Iltad. is 

(b) Regìam Poteftatem inter Divina ^ bumanaque bona, 
maxìmam, ^ugujìljjlimam, fummo fiudio appetendam effe» 
Jfoerat» Orat» ad I^icoeim, 


libertà, fece sì negli animi loro, che non 
foltanto la rifiutarono come nociva e 
danne vole, ma fi proteftarono ancora che 
fenza Re viver non potevano in armonia, 
e pace ; Sicché i Romani ftefli , come rap- 
porta Giufiino (</) ; per compiacerli , do- 
vettcro lor concedere Ariobarzane per 
Monarca, c Rettore. 

Se non che, ben’ io mi avveggio, che 
manifefia biafimevolc non curanza com- 
metterei , fe il maggiore degli argomen- 
ti tralafciar volellì , come troppo mani- 
fello e contò a Fedeli , da’, eguali contro 
a’ Manichei, agli Egizj, ed a tutt’.i Poli- 
teifti Idolatri collantemente lì crede , c 
fi confefifà, che di tutto TUniverlb un 
fol Monarca debba adorarli , Creatore . 
Confervatore , e Sommo Provvifore indi- 
pendente , per quindi dedurre la . perfe-. 
zione e 1 eccellenza del governo Monar- 

C ' chi- 


(a) Lib. 31. 


chìco / ijl Deùsy nifi Unùs (a) , cc 

lo avvifa S. Paolo; dappoiché in tutto il 
libro della Gencfi fempre di un fol Crea- 
tore li fa parola; cd in tutte le fcritturc 
fante c divine f idolatria è vietata, ma- 
ladetta , c punita ; proteftandofi lo llellb 
Dio col fuo diletto popolo d’ifraelo con 
quelle precife parole: ^udi Ifrael: Domi’- 
nus Deus tuus Unus e fi (fi). La qual pro- 
tella, non già alla fola Ebrea gente in- 
dirizzata fu dair Altilfimo , mentre di 
tutt’i Re della Terra, non che di ogni 
popolo, c di ogni nazione fu Egli, c 
fempremai farà il Monarca , dacché ri- 
pugna air Unità Di'vinà \ dominante la 
compagnia di qualfivoglia increato Nu- 
me, 11 che da fuo pari con incontrafta- 
bile ragionamento dimollra F Angelo del- 
le Scuole, e perciò che riguarda la fem- 

pli- 


(a) 2. Cof. 8. 

(b) Dtuttr, 6» 


t 
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plicità della Divina Natura; c per ciò 
che fi dee riflettere fulla infinità della 
dilei perfezione; e per tutto ciò che da 
un fol mondo creato fi ravvifa e fi co- 
nofce (a), Difcorre per tanto fulla inar- 
rivabile femplicità della divina Natura, 
c ce la dimoftra incomunicabile in guifa, 
che tanto è dire Iddio , quanto egli è 
dire la di lui effen:^^ o natura (i) ; co- 
ficchè fia imponìbile moltiplicarfi , o rad- 
doppiarfi almeno. La di lui perfezione 
ce la palefa .eflefa cotanto cd univerla- 
Je, che non v*ha , nè potrà giammai 
darfi cofa alcuna , il di cui pregio in Et 
fòlui non fi ritrovi colla pienezza di per- 
fezione infinita , come nella forgiva pro- 
pria, e nella principal cagione univerfa- 

C 2 le . 

...i- n . 

(a) Deum effe unum ex trtbus demonjlratur , Primo qui- 
dem ex ejus Jìmplìcìtate ... Secundo^ vero ex ìnfinitate ejus 
perfe&ionis . . . Tertìo ab untiate mundi . D.Th,p,p. q.ii» a. 

(b) Deus ejl idem, quod fuum ejfe, vel natura Ibid, 

q. a. • • 


le. E poiché quanto v’ha nell’ intero uhi- 
verfo, tutto è ordinato a qualche fine, 
cd a qualche determinato fcopo è diret- 
to , non potendoli ciò. ben d'eguire da 
più direttori alla 'fin conchiiide [<^]: 
meìitis enim multa reducuntur in unum or- 
dtìiem per unum , quatn per multos . . , 
OporteP quod primum reducens omnia in 
unum ordinem fit unum tantum. . . ‘ • 

Egli è vero , che Democrito, c gli 
•Epicurei {limarono, che il Mondo foflè 
fatto dal calo : ed altri iòttraendo alla 
divina Provvidenza le corruttìbili cofe 
in quanto a loro individui , come an- 
cora le azioni umane , . dicendo . alcuni 
empj colà in Giobbe : nubes latibulum 
ejus^ circa cardines Cali peramhuìat ^nc- 
que noflra conjìderat [i]. Ma l’ordine mi- 
ra- 

(a) Jbtd. q. II. 4T. 3. 

(b) Job. 22. quidam totaliter Provi'dentiam ncgaveruuty 
Jicut Demoaritus , Ù" Epicurei , ponentes Muucium fabìum a 

cafu , 
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rabile di 'tutte lé cofe, c nella loro va- 
riazione lo jftabilimento proprio , é le 
leggi , e la bellezza 'e la fimmetria , e 
la proporzione, chiaramente ci fan cc- 
nofeefe , che vi , fia . un Direttore , un 
•Pcgolatore, un Creatore, un Provvii 
fore Jolo; giacché fe un Compagno egli 
aveflé,'in lui fi prefiipporrebbe cofa,* 
e perfezione alcuna, [ ónde rifultereb- 
be tra loro il divario , è la diftinzio- 
ne ] di cui egli ne fofle privo: il 

che ripugna alF infinita univerfale perfe- 
zione di Dio [<?] . Che fe egli è cosi, 
che il Direttóre, e Creatore , e Signore 
di tutte le cole un Iblo egli è ; reità 
quindi chiaro, che la fignoria in terra, 

quari- 


ca'u. Qiiulam vero pofuerunt tncorrupttbil'ut tantum Provìden- 
ti(£ JubJacere' . , , Et ex hac ratione videtur motus fuifìe Tul- 
Ifus , qui res htimanas de quibus confiliamur , Divina' Pro* 
videntia fuhtraxit . D. Th. p. p. q. 22./?. 2. & ad 

(a) Si effent plu^es Dii ^ oporteret eos differrc : aliqurd 
eroo cunv^niret un 'f ^ quod non alteri ^ & fic ille in quo effet 
privatio , non ejfet funpUciter perfecius . Ibtd, q. xi, a. 3 . 
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quanto più ella va imitando la fcmpli- 
cc Monarchia di Dio fommo Provvifo- 
re, tanto più fia perfetta e pregevole. 
Che fe poi Dio Celefte Monarca in quan- 
to alla efecuzione del fuo governo, reg- 
ge rUniverfo per mezzo de’fuoi Mini- 
ftri, non già per difetto di fua virtù, 
eh* è infinita, ma per folo ccceflò di fua 
bontà , degnandoli di comunicare alle fue 
Creature la bella dignità di Cagione [j]: 
in ciò ancora viene a commendare la 
dignità Regia nel Monarca terreno, il 
quale per la fua finita virtù , ha bifogno 
precifo di Miniftri efecutori de’ fuoi co- 
mandi , e delle fue Leggi . Dicendum^ 
quod balere minijlros. exequutores fuce Pro^ 
'videntia pertinet ad dignitatem Kcgis [è]. 

CA-‘ 

(a) Sunt altqua^medìa Divina Provìdentia , quia infe» 
riora gubernat per fuperiora , non propter defe^um fua vtr-- 
tutis , fed propter abundantiam fua bonitatis , ut dignitatem 
caufalitatis etiam creaturis communicet , Ibid» q* 22, a, q* 

(b) Jbid, q, 22, a, ad 1 , 
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CAPITOLO III. 


Le imperfezioni deir Anarchia , 
dìmojìrano i comodi ^ e le , 
perfe^oni della Mo- 
narchia. . , 

« 

S E di cofe oppofte, c contrarie, egli 
è vero, che debba tenerfi la ragione 
ftefla contraria, ed opporta, ben ril'plen- 
deranno i pregi della Monarchia , qua- 
lora le fi metteranno a fronte deir Anar- 
chia gl’ incomodi, e le iipperfezioni, imi- 
tandoli quei Pittori, che a far maggior- 
mente rifaltare i colori vivi , e brillan- 
ti, loro contrappongono colori tetri, ed 
olcuri. 

Ragionando adunque il Dottor S.Tom- 
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mafo fui punto propo/lo , ' ricerca qual 
jfia più fvantaggiofo ad una Città, ed a 
qualche flato, fe la tirannia, che nafcc 
da un folo, o pure quella, che da più 
Perfonaggi deriva. 11 che torto rifolve, 
confiderando del governo, e del diretto- 
re il fine , e Y intenzione . Il fine fi è 
di confervar la bella pace de’fudditi; la 
quale va certamente a perire, e diflrug- 
gerfi per la tirannia di molti, che reg- 
gono, da’ quali neceflàriamenté fiegue nel 
popolo diflènfione, e fcifliira: potendoli 
d’altra parte ben confervare la tanto fo- 
Ipirata unione de’ popoli nella Monarchia 
corrotta, e tirannica. Più. Se nella unio- 
ne di molti direttori, alcuni trovanfi tra 
loro di contrario parere, ognun di loro 
cerca naturalmente di foftener fe rteflb 
nella propria oppinione, e di fuperare, 
ed abbattere il contrario : E quindi ol- 
tre della comun pace turbata ne’ popoli 

i qua- 


m 

l quali fi dividerebbero in fazioni , e 
partiti ', -fi governo andrebbe a termi- 
nare in orribile tirannia ; come nella 
Romana Repubblica fi deplorò e co- 
me può ben altrove confiderarfi per altri 
fimili funefti . avvenimenti ,, che lontani 
pur fono dalla Monarchia. Per' tutto ciò 
conchiude il « mentovato . S. Dottore , di ' 
cui interamente tutto è il. raziocinio: Si 
igitur regimen^ quod efi., optimum regimen^ 
maxime 'vitandum vidcatur propter tyranni- 
dem , . tyrannis autem non minus , fed magis 
contingere folet in regimine plurium ^ quam 
unius ^ relinquitur fimpliciter magis ejfe fx- 
pedtens fub Rege uno vìvere quam fub rr- 
gimine plurium (a) . A quelli . rifleffi , che 
il divifato gran lume della Ghiefa rappor- 
ta, applicar fi poflòno quei, che il fa- 
mofo Dario raccolfe nel fuo ben fondato 
ragionamento . . \ . 

D Ero- 


(a) Dt Reg* Rrine, lìb, i, ... 


. 

Erodoto (c?). 'narri i che dopo "la morte' 
dir Cambile figliuolo di Ciro Re ^dì Per- 
fia , lì congregarono i fette Principi del 
Perfiano Impero, per. iftabilirfi, e dctcì:- 
minarfi , qual foflè mai T ottima forma 
del. Governo, Ma difeufie le varie ragio- 
ni, che da tutti fi adduflèro, prevalfe fi- 
nalmente r.opinionc di Dario , il quale 
affermò, cflcre la Monarchia la. più ec- 
cellente fpecie del politico governo sì 
perchè la Democrazia degenera facilmen-» 
te nell’ Anarchia ; ( e Sofocle infegna, 
che è afiài peggiore F Anarchia , che il 
dominio • tirannico : ) Sì ancora perchè 
i’ Ariftoerazia^ degenera' con. fecilità in Oli- 
garchia , eh’ è un Governo di pochi , i 
quali ordinariamente più attendono al 
privato, lor .comodo , che. alla pubblica 
felicità. : 1..: - .L 

Non è quindi maraviglia yfe nell’ Ahar-' 

chia 


» 


* 

chia vivcndofi fenza freno, e fehza Leg- 
gi, e fenza direttore, feguano nelle Cit- 
tà , e nelle Provincie tutti quei mali. , 
che fon capaci di commettere, colono , . i 
quali perverfi nella loro vita , fcoflà ogni 
. dipendenza , c foggczionc : di Sóvi^ità ^ 
vivono a capriccio. fegUendò ! ad onta 
della ragione, e del buon fenfò ;Ie fervi- 
de molle di un arder temerario, o di un 
furore impetuofo delle peflime loro in- 
clinazioni. Ne chiamo in teftimonio Tu- 
cidide^ il quale' nel proemio della fua 
fioria del Pelopónnelb, ci dipinge lo fta»- 
to miferabile di quei primi Greci,! qua- 
li affettando quella indipendenza, e real- 
mente praticandola , dovettero vivere di 
Icorrerie , di rapine , di furti , temendo 
mai Tempre gl* infulti degli firanieri po- 
poli, che ben difciplinati fotto il Gover- 
no de’ loro rifpettivi Sovrani , entravano 
ncToro Paelì, e niuria refiftenza trovan- 


dovi ^ li Toggiogavano , ’.o* li' mettevano 
in Tuga, obbligandoli di andar come fe- 
re raminghi per le forefte ^ eperlefelve. 
A , quello, oggetto così Omero, (^a) ,""come 
il Tragico Euripide nella fua decimaquar- 
ta tragedia intitolata il Cicople , ci de- 
ferì vono r incolta ferina., I empia, e bar- 
bara Città di quei pòpoli, nel vivere len- 
za Sovrani , c fenza Leggi 

Fagf PaJìores‘ me ullus ulta in re al- 
’. » < teri pareP.{b) 

Che è apppunto quello, ftatò* médefi- 
mo ferino , e brutale , di cui Scrive Lu- 
crezio -(r) » i !: • i;: j . vi 

' . . : ì^ec eommuné hónum .poteranP,. : . ; il 
' / SpeElare ', ’ me ullis- . ; . ; . 

: lAoribus inter fe ferihant , me legU 
. bus. ufi, ii'-.lr.. ‘1;': ■ : 'ir: 

•; : M . . : i!’ r: ^6d 


(a) Ltb,^. Odyf. verL 73 . O* ZKZ, 
(h)^ Eùrip\vrizà.' * ‘ * 

V (c) Ltb. 5. V. 923.^, & feq. 


* V «W K# » ^ J w *» 
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. • * ^i4od cuiqut obtukrat praedae fortuna. 

Sponte fua^ fibi quifque valere ^ & vì- 
vere doBus, 

» 

E per omettere le Poetiche fantafie; 
gli Arabi mentovati da . Strabone , per 
r Anarchia j come mai ' vivevano ? Vivea- 
no gl’ infelici , di rapine ^ fenza ficuro 
albergo; alzando le loro tende nelle più 
folitarie Valli, e nelle più orride folitu- 
dini; eibandofi di ghiande come immon- 
di animali, nelle forefte . E tali per l’A*? 
narchia fono i Gròelandi , i Paragoni , i 
JCalmuchi , gli Oftiagi , i . Samòjedi , i Lap- 
poni, gli Abitatori del Ceilan, di Suma- 

t 

tra , delle Molucche , ed i Charcas del 
Chili. . . . . , 

• • • • • / indocile , '& fparfurh. monr. 

: tibus ahis ■ . ■ . , ■ ^ 

... Come fono altresì i Gallas. popoli con- 
finati all’ Abbiflinia tutti nudi , abitanti 

•i •• • . DC* 
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ne’bofchi, nelle grotte, c fu per le rupi 
de’ Monti, come capre falvatiche, volpi, 

0 cignali . Non mangiano , che quanto 
rapifeono agli Etiopi, o cacciano di fie- 
re . Le lucertole , le bifee , le botte fon 
tra loro , come tra noi le anguille , - le 
pernici ed i fagiani . I* loro figliuoli ^ fi 
allevano come quei delle tigri, é de’leo- 
ni, làfciandofi andare come i quadrupedi 
a procacciarfi il vitto . Di sì fatti rac- 
conti nc‘ fanno fede il P. Lobbo illuftre, 
c dòtto viaggiatore, Gargilaflò della Ve# 
ga, il P. Henneftin, Outhiér,Maupertuisi 
Bccrings, il P.Verbieft, il P.Grcbbillon, 
Sgemelin , Dampier , Schouten , i quali 
ci han deferitto lo flato ferino de’Chi- 
hirvanas del Chili, degflfi^ti, degli Ho- 
tilandi , dc’Cbirochefi , . de’ Lapponi, de’ 
Sibberj, de’ Tartari, de’Tifungj,: c degli 
altri fclvaggi delle Terre Auflrali. fimili 

1 quei Calcili di Ennio^ : . 


t • • duz 


: ; ^ . d$4ro robore natis (a), 

A giudo motivo per tanto fu fcritto: 
U pyimum ejì ut fummum , & omnia mo- 
derari aptum^ idejl imperium , fìve fumma 
in focietate Potejìas : .aliter validior quif- 
gue femper devorat imbecitliorem ; alnr aU 
terum perfequitur , exitium intentans , (y. 
unus alteri in cibum cedit - ^ 

E di fatto coftantemente le Iftoric con 
colori aflài vivi ci dipingono in ogni 
tempo i gravifliimi difordini , e le fan- 
guinofe Tragedie, luccedute per T Anar- 
chia, A chi fono ignote le terribili guer-r 
re, e le rivoluzioni formidabili, accadu- 
te dopo la morte di Aleflandro (c) ? Chi 

. . ' • è che 


(a) Super hocvlderì pojfunt i. polhtc. esp. $• Ta* 

clt. de morib. Germ, cap, Mela llb, g. cap, Job. Ludolf» 
Itb. 1. biji. Etbtop, cap, l 6 . n. 24. %Amtnìan. Marceli, lib. gr. 
O0p. 2 . » 

(b) Oppìan. Halient. Vtb.'l. v. 44. Pufendorf, ibid.^.IV'.y 
l. 2. c. g, de leg. nnt. ib. Grotius prolegom. de /. b., p. 

(c) Fiutar, in Vit. %Alex. Curt. Uà. io* — Diodor. Sic* 
1. 1 8. JuJltn, lib. Ig. — Oraf. l. g. *Arian, apud Fbat. Fiutar, in 

Euman. ‘ 


3 » ^ • 

è che non fappia le turbolenze fvcgliatc 

nella Greca Armata , alloracchè feoflò 
Achille il giogo della foggezione al Ca- 
po deir Efercito Agamennone (^?).? I ri- 
melcolamenti nati, ne* popoli o per la 
fuperba àmbizion di regnare, o perTim- 
pazienza di foggiacere alla Sovranità ci 
perfuadono quella gran mallima . Da que- 
flo indifciplinato fpirito d’indipendenzafor- 
fero tanti tumulti nella Francia, tante fol- 
le vazioni nella Germania, tanti aflàflìna- 
menti, ribellioni, guerre, c tante erefie, 
che quelli eccelli autorizzarono [é] . Ma 
per la dottrina de*tempi più a noi vicini, 
donde mai nacquero quelle orribili fedi- 
zioni neH’Alcmagna , e ne’circon vicini Paclì 
dopo la morte di Carlo M.., fe non dal- 
r interregno, e dall* Anarchia , che pofe 
in mente de’ popoli i fentimenti di liber- 


(a) Homer. lira, li p. , & feq, 

(b) Boffuet, Jìor, dtlU variazioni dille Cbiefe Protefl, 
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tà , e d’ indipendenza ? Se dunque Y A- 
narchia di lua natura porta i popoli al- 
la propria rovina, ed al loro irreparabi- 
le diftruggimento, come dovrem tacere, 
che all’oppofto la monarchia fia cagione 
de beni , e de vantaggi contrarj a dé- 
fcritti mali ? Con qual fronte , e con qual 
ragione potranno per tutto ciò foftenere 
i Monarcottiachi l’empio lor fiftema , con- 
trario alla natura , ed alla pubblica feli- 
cità degli Uomini , colf infegnare , che 
gli Uomini fono portati naturalmente al- 
la libertà,.air indipendenza, ed aU’ugua- 
glianza ' 

Nè punto giova 1* arrecare i favolofi 
efempj dell’età' dell’oro, e la perniciofa 
opinione del Dottor Cumberland , con 
cui $’è impegnato dimoftrare, chefelicit 
> ■ E fimi 

• - • i 

(a) Macchìavello , il "Leviathan ài Uobbes , les coupé 
àt ttat de Naudèy il Telando^ il Rufsò ^ il Voltaire^ il Bay- 
le ^ ed altri nemici dichiarati de' Monarchi ^ noverati da Stru- 
vio Bibli Filofof^ c, 7. Z7. , & in notit. Rei, lift, C. /X. 25. 
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fimi' irebbero . gli Uomini fenza Sovr^ 
ni, fé fi confiderafièro tutti come fratei» 
li, c fi preftaflcro fcambievolmente i do- 
veri di giuftizia , c di umanità : elOfendo 
ciò impolfibìle nella prefente coftitùzion 
del Mondo . £d ancorché poflìbil folle, 
c fi potefle avverare ne- tempi nofiri que* 
fio immaginario fecolo deli' oro , Jn cui 
tutti gli Uomini fòdero intefi ad un^ 
perfetta oneftà , c fodero rigididìmi ot 
fervanti dc'proprj doveri; non per tan-. 
to eglino fenza i Sovrani , quelli udìz] 
efcrcitar non potrebbero#. E per verità j 
come fi regolerebbero i commerci fra 
tante diverfe Nazioni ì Come fi ftabi- 
lirebbero i contratti fra* privati , c pri- 
vati , tra’ popoli , e popoli ? Come fi 
dividirebbero le podèdtoni , e gli averi , 
da’quali dipende la fignorìa maggiore, o 
minore delle famiglie ? Come fi unireb- 
bero in qualche determinazione^ neceda- 

na 


ì% 

rlà al pubblico bene tanti Uomini di 
divcrlò pcnfarc, e di varj fiftemi , e tra 
cflòloro difeordi , come difeordi fono le 
voci , e diverfi , e diflìmili i volti di 
ognuno? Adunque nella ipotefi dello fla- 
to deferitto , ncccflària farebbe la Sovra- 
nità; non potendoci la tranquillità pub- 
blica fenza di quella flabilire , e conl’er- 
vare. Or quanto più neceflària dovremo 
dirla nel prefente corrotto flato del Mon- 
do, in cui fuomo è lupo alfaltro uòmo? 
Sono neceflarie le fovranità , quanto è 
neceflària r armonia del Mondo , da cui 
dipende la ‘felicità comune dell* univerfo, 
non potendo fuflìflere nè Famiglie , nè 
Città , nè Regni fenza il Principato, il 
quale dalla Natura , e da Dio [a] rico- 
nolce il vero fuo principio'. 

E- 2 ’ --CA- 

• (a) ' ìJotr tfi pBtefiaS 'nìfi éi Veo Rom. Joan, Frid, 
de Civh. liù.z, cap.i» Grot, de Imper, Summar, 
tejUt, PuJJendorf, lib, 7. cap, 3. 3. 
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CAPITOLO IV. 

* N 

' • 

Iddio della Monarchia umana 

* * 

e l^ Autore,- ■ 

• • • » . 

« 

C He tutti i Re della, terra la fomma 
loro poteftà dai Sovrano dell’ Uni- 
verfo ricevuta T abbiano, e per lui nel- 

I * 

le loro Monarchie con giullizia gover- 
nando, facciano del medelìmo Dio leve- 
ci, ella è verità certa cotanto, che con 
temerità negandoli , verrebbe a negarli 
empiamente ciò che lo Spirito Santo nel- 
le Divine Carte ci rivelò, con quelle vo- 
ci :• Perirne Rtgc's^ regnant , & tegum con- 

diìores . jufia dcccrmnt : Per me Principes 

ini' 
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impèrant ^ & Potentcs decernunt julihtam (a). 
Che -Te con parole tanto cfpreflìve fi prò- 
teda Iddio, eh’ Egli a’ Principi terreni fi 
compiace la fua potenza comunicare, fii- 
cendo noto a tutti altresì , per mezzo 
del fuo grande Appoftolo S. Paolo, che 
ogni potedà da lui derivando , a lei fi 
debbe ogni dipendenza , e Soggezione , 
ogni ofièquio, ed ubbidienza, in guifa., 
che refiftendofi a’fuoi comandi, a’ coman- 

s 

di Divini parimente fi contraddice (é): 
N<9» efi enìm potejìas, nifi a Dèo , . . ita- 
. que qui refijìit potejìati , Dei ordinationi 
refifiit : Dei enim minifier ,èjì . Non è quin- 
di maraviglia, fe il governo Monarchi- 
co, eflèndo tra tutti il più perfetto gab- 
bia la fua. origine, non già dagli uomi- 
ni , ma immediatamente dallo fleflò Dio^ 
Signore delfUniverfo. . 

• . Ma 

», 4 ... » , 4 , y, • • ^ * 

' (a) Prov, 8. 

(b) Rom, 13. 


Ma per vie meglio intenderfi qual fi- 
ne ebbe . S. Paolo nello ieri vere a* Roma- 
ni il mentovato fentimento, con sì gran- 
de premura, e con tanta energia e chia- 
rezza , è ben fatto , *,chc pria ripetiamo 
le fue parole colia giunta di ciò che (le- 
gue. Scrive adunque così (</). Omnis anu 
nu Potefiatihus fublimioribus fubdha fit : 
non tji enim Pótejìas , mfi a Deo : quae 
dHtem funt a Deo^ ordinata junt* Itaque qui 
refifiit Potè flati , Dei ordinationi refijlit . ^ui 
autem refijìunt fìbi ipfì damnationem acqui- 
runt : nam Principes non funt timori boni - 
operisj fed mali. Vis autem non timere Po^ • 
tejlatem ? bonum fac^ ór habebis laudem ex 
illa. Dei enim minijler efi tibi in bonum. 
Si autem malum feceris time : non enim^ fi- 
ne caufa gladium portata Dei enim Minijler ■ 
eji. ... . ideo enim , ó* tributa praejlatis 

: . .'Reddite ergo omnibus debita cui tru 

bu^ 

• » • . 


(a) /{«m. 13. 


tribiitnrH ... ; Il fine adùnque, e 
lo fcopo eh’ ebbe di mira 1* Appoftolo , 
egli fu di fiabiiire, che la fomma Regia 
Potefià non ed'endo dagli Uomini y ma 
da Dio, quindi al Monarca fi debba noa 
folamente l’oflèquio, e la venerazione; 
ma gii fi debba altresì dipendenza' e fog« 
gezione , da farfi conta c palefe nelle 
contribuzioni delle gabelle , e de’ tri- 
buti . E tutto ciò , perchè come 
Clemente Aleflàndri no (a) y c S. Agofti- 
no (Jf)y dalla fetta di Giuda (c),cda’Ga* 
lilei nacque un perniciofo errore , qual 
fu appunto il ditènderfi agramente la li« 
bertà propria contro al dominio Regale 
negandoli a fpada tratta il doverli paga^ 
re a Cefare il tributo, a collo anche deb 
la propria vita (</) » Pafiò un' tale' fcon« 

figlÌA- 

- (a) Siram» 

(b) Jn Pf. 1 18. coifc.^T. 

(c) 5. in fin, 

(d) Jofepb, /. 8« sn$i^. f» . / 
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figliato fchti mento ne* Giudei, preflb de» 
quali molto tempo durò . E di fatto,' 
perchè ribellaronlì da’ Romani, col dire,' 
che ir popolo di Dio eletto e libero, non 
dovea fottometterfi a vcrun patto , nè 
dovea fervire agl’ Infedeli Romani, furo- 
no da Tito ridotti a quell’ orribile ecci- 
dio,, che. ognun fa. Or nel principio del- 
la Chiefa di Gesù Grillo fufcitolli un gran 
rumore a fvantaggio del Vangelo , aflc- 
rendoli ,. eflèr’ egli avverfo alle Regalie, 
c contrario a’ Monarchi . Ed un tale in- 
ganno altro fondamento non ebbe , fai- 
vo che il Nazareno Divino , c gli Ap- 
poftoli fuoi difcepoli eficndo di orìgine 
Galilei, nel'predicare una novella legge, 
diedero a fofpettare , che fi voleflè da 
loro di bel nuovo produrre in ifcena il 

mentovato antico errore. Coficchè l’Appo- 
. • • 

flolo per togliere ogni dubbio dalle men- 
ti di ognuno, cfaggerar dovette la necef- 

. - » fuk 
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fità di doverfi al Re pagare li daz] , le 
gabelle ed i tributi : e ciò perchè il Mo-* 
narca è Miniftro di Dio : Dà enìm Ml- 
nijìer eft , . ideo .enim & tribuita praejla- 
tis: c tutto ciò ancora .perchè la Regia 
Potenza è da Dio . ìson eft Poteftas , nifi 
a Deo, 

Del pari S. Jacopo Appoflolo, ciò vol- 
‘Je fpiegarci con quelle fue parole (a): 
omne datum optìimm , & omne donum per- 
fefium defurfum ejì defeendens a Patre lu- 
minum^ : poiché il dottiflimo Cornelio a 
Lapide, rapportando T Autore delF opera 
imperfetta (i) fu quello fcrive : donum 
per fe Slum adaptat . ad Potejìatem Kegiam . . . 
haec enim omnis a Deo defeendit , ò* datur^ 
ut docee ^pojìolus Rom. 13. quin & Titus 
Imperator apud Sueton, non timebat infidia- 

tores^ dicens Principatum Fato dari» 

F Ed 

(a) Jacok, I. ly. 

(b) Hom, 357. in mnff* 
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E4 vero egli r Autore d’ogniibcne, 
come, nota T Arcivefeovo di Antiochia. 
San Gio, Crifoftomo (a), fin dalla crea- 
zione .deir uman genere formato avendo 
un uomo, folo , e non già più . uomini , 
anzi la di lui compagna avendogliela pro^ 
dotta non già dal limo della terra , ma 
dallo ftefiò Adamo , in iAabìlirlo Capo , 
c Reggitore deduci difeendenti, fin d’ai-, 
fora idituì la Monarchia.. Non v’ha dub- 
bio, che poco a poco dopo l’infame di- 
fubbidienza del noftro Progenitore, moU 
tiplicato l’uman genere., fino a certo fc* 
gno., nelle proprie fomlglie come piccia» 
li Monarchi prefedettero i padri a .reg* 
gerle., e governarle : ma propagati d’a£« 
e tnoitiplicati .gli nomini , tra tutti, 
aveodofi pietofamente iddio prcfcdta qual / 
Tua rpedalinktia gente il Popolo d’ lirae- . 

per formarne ama Monarchia ragguar- 

... • • — • de- 

♦ 

^^M*"*^* • 

(a) Hom. 34. /» 1. adCor,'t'^^ ‘ 


• / 
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devote, a lui fpèdì uh folo Capo, e Ret- 
tore Mosè. E per rendere tutti perfuafi, 
che la poteftà del Delegato fuo Legisla- 
tore immediatamente fofle dalla Divina 

• 

fua poteftà , e non dagli uomini,' punto- 
non pcrmifc al Popolo, che egli lì cleg- 
geffe . il Principe : ma Ei T Altiflimo fu 
quello, che a Mosè ragionando, 1’ inve- 
iti del carattere, e' della Dignità Supre- 
ma di Legislatore e Duce. E‘ febbenc il 
Profeta per lo naturai difetto di fua lin- 

« 

gua V feufaridofi con Dio medefimo di 
non ^ter degnamente sì grande uffizio 
efeguire, cercato gli avéfle in certo mò- 
do tacitamente qualche ajuto , con illa- 
bilirfi nel Popolo un Governo a guifa di 
Ariltocrazia : non condifeefe però giam- 
mai Iddio ' (a) : che anzi aliegnandogli 
per Miniftfo il fuo Fratello Aronne , 

jvolle in ogni conto, che Monarchico fot 

Fi fe 

(a) Emd, 54, 
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ie il Governo, c che alla di lui volontà- 
lo rtcflò Aronne, c tutti, foggetti fode- 
ro, e da lui dipendenti. 

A villa di tanto lume, quanto ne fpan- 
• dono alla umana intelligenza le Sacre au-, 
torità finora diviCate, bene aflfài s’intende 
la ragione , per cui i Gentili faceano sì 
gran conto, ed in sì alta ftima tenevano 
i Sovrani : tutto perchè predò di loro* era 
certo, qt4od ex Jove funt Regcs (j), c co- 
me più volte da Omero gli ftedi Monar- 
chi chiamati furono Jovis aìumni^ & Jo- 
ve (diti. E per sì fatto motivo , ricono- 
fcendo i Perfiani ne’ Sovrani loro edere 
la dignità dal Supremo Nume conceduta, 
ebbero eglino in tanta' venerazione , c 
rifpetto i Re , che nella prefenza loro , 
niuno ardiva di todìre, o di sbadigliare, o 
di tergerfi la bocca, o il nafq: che anzi 

dopo la loro ’morte per quella, dignità 

Di- 


(a) CallimMC, apud Joan. ad Ck*ehi<r Ijb, t.'cap. 3.^ 


45 . 

Di vinà participàta mentre.viffero ^ gli cre- 
devano in Deità trasformati e tra’ Numi 
perciò^ afcrivendogli , loro confccravaiio 
ftatue, altari, c templi, ed a loro. onore 
flruggevano incenfi, e facrifizj offerivano, 
e praticavano tutto ciò, che agli Dei per 
culto loro era dovuto (</). Lo ft eflb anco- 
ra dicefi degli antichi Romani , a’quali era 
ben nota quefta verità: che Principes Im-^ 
pcrium a Deo habent ^ cofquc^ inftar Del 

ejje (.b), . . . • • 

Or noi , che iftruiti fiamò dallo ftellp 
Dio , e non già per congetture , o per 
probabili argomenti , ma fibene come 
verità infallibile fappiamo , che la Pote- 
ftà Suprema fia da Dio nella Monarchia 
Umana [c] ; c che da Dio abbiano il 
Principato i Re, e che di Dio univerfal 

Reg- 

. • ^ 


(a) Xenoph,^ i. Cyroped, Hero^,^, 

(b) Tacit. %Annal. 

(c) Prov. 8* Rm» X?» ‘ 

' ' »«: - .1 , wA . . 
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Reggitore fieno. perfetta immagine i Prin<* 
dpi, feri vendo perciò Giufiiniano; Deum 
Imperittm de Calo confthtiijje [j] . O con 
quanta ragione più grande dobbiam noi 
venerare, ubbidire, cd oflequiare il Mo- 
narca! Loco Dei jmdicitm Regno cxercet [/>]. 
San Tommafo cel ripete fovcntc , affin- 
chè ognuno di cuor (incero nel fuo ec- 
celfo Soglio lo veneri nella di lui giufti^ 
zia^ e nella fubiimiffima di lui dignità^, 
nella quale rapprefenta lo ftellò Dio Ret- 
tore, e Giudice. 


. 



(a) UovelL 37. In Pr, 
(bj S,Tk, d% reg, 



CAPITOLÒ V. 


Traile cofe fullunari con xfpecialt^ 
ta le api celebrano natural- 
mente la Monarchia . 

« • * * * • 

TL Governo Monarchico non per .altra 
A ragione , come il più perfetto , dee 
ftabilirfi tra gli uomini fe non perchè gli 
uomini nella ibcietà naturalmente vivetv 
do , poteflTero formar’ opere degne della 
loro Ibblirae intelligenza , per cui fe d’tio- 
po J’ajuto di mólti, regolati , c diretti 
da »no: che principalmente intende del- 
la moltitudine roéddiotì» nelle, di loro 
o.pere^ la felicità. ■ ’ . ^ 

Gli animali bruti , tinti , <dapoi« 

chè della Natura desinati' non fono a * 
fer’ altro , che a ti vece per la conferva' 

■ ‘ zio- 
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zionc del proprio individuo, e della pro- 
pria loro fpccie, non menano una focia- 
bile yita, ma il’ mafehio j e la femmina 
per fino a tanto che i proprj parti di 
efiòloro han bifogno, Vivono in focietà, 
e ciafeuno poi attende da fe folo al pro- 
prio individuo confervare , fenza badar 
punto agli altri della fua fpecie propria. 
Ma quei animali , che dall’ Autor della 
Natura deftinati fono a far’ opere mara- 
vigliofe di gran lavoro, e fatica, e di 
utilità, e vantaggio per l’uomo , al di- 
cui fervigio , e comodo creò Iddio le 
corporee foftanze, affinchè tali opere po- 
teflero eglino con perfezione , c rettezza 
eflèguire, per impulfo di natura : vivono 
_ in focietà, e nella focietà loro vivendo, 
ferbano quella dipendenza , c ; quella rl- 
fpéttiva fignoria, che celebra, e.dimoftra 
quanto perfetto fia per inftinto di Natu- 
ra della Monarchia il Governo., Tra tut- 
ti 
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ti queftì animali , che una tal foclabilc 
vita da ellòloro fi mena, fono certamen- 
te le api , le quali formano un operar 
daddovero maravigliofa quanto fi è la* 
loro propria abitazione ; in cui fociali vi- 
vendo, vi formano quel dolciffimo, e foa- 
ve" liquore, che mele il chiamiamo. . - 

' II - famofo Lcflèr (a) accùratiffimo . in- 
veftigator della natura , non sa finire di 
ammirare, e commendare la fabbrica dcl^ 
le cellette di così piccoli animali, for- 
mate géometricamente , e colla più giu- 
fta, ed cfatta regolarità, che fia più op- 
portuna, e più còmoda per li loro la- 
vori. Ma che? L’ Autor della Natura ha 
tra loro ftabillto per lefecuzione delle pro- 
prie maravigliofe opere, quel governo, che 
un Capo folo ficohofce, ed un Reggitore (6). 

G ■ ' 

e • 

• • • » V »• ■« 

• (a) Tom, I. c, 14. Teol.' (iegC infet, • 

• (b) V . , -,t nam fétfv duobus r. * , • 

Regibus ìnceffit magno difcordia motu, VirgtGeor» 


V*ha dunque tra quefte beftlolinc'il pro- 
prio Re, diftinto per grandezza maggio-^ 
re di corpo, c dotato di fingolar man-; 
fiietudinc , ( neceflària a chi ha poten- 
za^ è iprefiede ) c perciò fenzà T aculeo,! 
c con ali più piccole (j). Eflè non cleo- 
no giammai dall’ alveare, fé il loro Mo? 
harca noti cfcei.cd ùfeendo égli, tutto 
r^fercitò fi unifee attorno a lui , ed il 
circonda in gùifa , che ravvifare a mala 
pena.fi può. Tutte fi offrono al di lui 
ofièquio , e ciafeuna di avvicinarfegti 
ambifee , è fi sforza follevarlo fulle 

proprie ale , qualora il vedono fpofla- 

. * to, 


(a) r.éc tndìffim/e ^ ^ prò Corports Captu pugnati ff* 
ma funt %^pt's^ O" oculeos In vulnere relinquunt / Rex ipja 
fine aculeo eji . Senec. lì. de clem, c. \g. Ipfe autem Rex ejl 
aculeo pradttus fpiculoque armatura & nunquam irrltatur ad 
ùltiohèmy nunquam uiìtur ilio, S. BafiL t. Z.'l^exam . Sic- 
ché,, o abbia , o ^noni abbia aculeo., .beli conviene al Re 
(ielle Api per corpo d* impela ^nel motto : Innoctns imm 
pmts^ . . * 


to , c laffo (a ) . Dove il Re fiede , ivi 
r intero efercito fermafi . Veggcndolo fi 
rallegrano; e fc per avventura lo perdo- 
no di villa, fi dilpergono , c fi confon- 
dono. Nelfalveario mentre foggiornano^ 
il (òlo Re va dente dalle fatiche , alle 
quali tutte intente fono, o a formar le 
celle , o a tralportarvi il mele da’ fiori 
raccolto , o a difporlo già trafportato .. 
Intorno al Re del continuo àffifiono al- 
cune api, che hanno.il pungiglione più 
forte , quali, cufiodi del proprio Re , e 
Miniftri per punire i delinquenti nel 
proprio lor meftiere. Morto il Re, fino 
a tanto che il di lui corpo fuora lion è 
jtrafportato , le pecchie tutte fi contenta- 
no piuttoflo morir di fame , che sì fat- 

G 2 to 

■ 

‘ ‘ J * 'I ' ; . ! u ' — ! r.i « ■ ’ r - ■ ; J >■ r 

(a) Rege incolumi mens omnibus unu cjì . 

Virg, Gtor» /f.4. V. 112. » • -i ■’ i \ ) 

Prìeterea Regem non ftc Xgyptus , & ingens • 

Lydia , nec Pop/^i ParpbpruW f aut ' Mfdus BydafpfS 
pb/eryant . , . • verf^ Ztpi^ 


toiu^fiaSouabbaddonare : .Ubbidienti fcm^ 
pre ' moilrate/ ellèndofi: alla di lui . voce 
d’ imperio , e di comando , mentre egli 
ville in governo. 

Tutto quello deferitto Monarchico im- 
pero non dee prenderli a beffe, come fc 
pur. foflè un romanzo , o una favola : 
perciocché oltre del nominato Lellér j 
per conferma., di concerto, vi fono le 
ollervazioni di Warder , il quale fece 
un libro fulla Monarchia, delle api . Su 
tal propofito vi fono ancora Arinote- 
le [a] Ebano [è]:Vergilio [c] Pliniò [d] 
San Balilio. [r] Santo . Agoftino. [/*] San 
.Girolamo ed altri.. Or. ciò pollo, 

egli è fuor, d’ ogni dubbio il. concedere j 


(a) de gen. animai. lib, cap. 21 

ty 1, de hìjì. animai. 

(b) • i^ib. %.’eap. ii.^ ty Ub. i.- eap; 2 i. 6o. - - 

l'C^ Ltb. GeoTg. •*.. .•••!. 

(d) Lib.ìi. cap.iy.y {iriS.j'dy- lib., 10 . e. 

(c) In exam.''- • . - • 

ff). De gen. 'ad Ih. Jib. cap. 1 '/^. '» f'-' ' 

(g) Htlior. epitapb. ìhpaian , - ^ - 


ì 


t* • 
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tra tutti i Governi cffcre il più perfetto 
quello di Monarchia , giacché per le ope- 
re malagevoli da cflèguirfi nella focietà 
degli animali bruti , così fatto dominio 
per impulfo di natura ( la quale Tempre 
opera colla maggior perfezione dellarte, 
giacché r arte a ben fare imitar debbe la 
natura) fi ravvifa, e fi ammira con tut- 
te le circoftanze più rilevanti , che defi- 
derar fi poflàno a (labilirfi tragli uomini 
una perfetta, e ben’ ordinata Monarchia. 
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CAPITOLO VI. 


In rapporto al Soie <vì è mot tuo 
di naturalmente conofcere la 
perfezione della Mo- 
narchia . 


\ • 

I L gran Pianeta Solare, per antonomar 
fia detto ammirabile opera, deir Al- 
ti (fimo (<j), perchè da Dio fin dalla Crea- 
zione fu arricchito d' innumerabili pregi, 
e perfezioni , onde da lui folo dipendo- 
no per var j riguardi , ed i celefti corpi , 
*•% • * * 

ed i Sullunari , non fenza cagione può 
quindi confiderarfi qual Principe per com- 
mendare la Monarchia Qi) ne’ fuoi movi- 
menti 


' ; (a) , Ecd, 45 . : 

- ■ Sol quia folus Cic, ìtb» 2 . nat, ilcor. 


ss 

ménti ordinati’, c nelle fué benefiche in- 
fluenze . 

» 

Egli è vero, che intorno a’fiftcmi de* 
celefti corpi , di vario fentimento furo- 
no Tolómmco, Copernico, e Ticone, i 
più celebri Autori nelle offervazioni A- 
ftronomiebe ; non di manco però tutti 
convengono a flabilire , che il Sole fia 
quello, da cui o per un rapporto, o per 
un’altro, pofla confiderarfi qual Monarca 
nella celeftiale inanimata unione de* corpi. 
Perciocché fe fcrive Copernico, che sì fatto 
gran Pianeta fia coflituito nel centro di 
tutto il .Mondo , intorno ai quale con 
ordinati movimenti girano Mercurio, q_ 
Venere, e la Terra, c Marte, c Giove, 
c Saturno, reftando le Stelle fide del fir- 
mamento come tante mura, che chiudo- 
no la gran Macchina dell* Uni verfb, egli 
il Sole in tale fiftéma , fi confiderà co- 
me il cuore in mezzo dell* animale , da 

cui 
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cui nafcc la vita in tutte le parti , che 
il compongono, e da cui deriva ogni ca- 
lore , ed ogni movimento vitale nelle 
parti deir animale meddìmo. 

; Nè punto da Ticone vicn privato il 
Sole del gran pregio di Monarca , mer- 
cè delia dipendenza ordinata degli altri 
incorruttibili corpi fuperni . Mentre da 
lui nel fuo fiflema fi ftabilifce , eflère il 
Sole, fe non' centro di tutto il Mondò V 
centro almeno de’ Pianeti , tra* quali ifa- 
cendo egli la principal còmparfa, da lui 
dipendono ne’proprj loro moti regolarif- 
fimi, e Mercurio, e Venere , e Marte; 
c Giove, e Saturno, e gli altri loro ri- 
Ipettivi Satelliti,' e minori Pianeti. 

Nel Tolemaico fifiema poi non fenza 
il niédefimo pregio vien confiderato il 
Sole, che in mezzo a’Piancti fituato'dall’ 
Autor della natura, diffonde laifuà bel- 
la luce a tutti i Pianeti mèdefimi , i qua- 
S.- -li 


li fenza lui , fplendore alcuno non a- 
vrebbcro , che anzi farebbero di ogni 
perfezione privi , e di ogni prerogativa , 
c di ogni vanto. Coficchè in rapporto a 
noi, al di fopra illuftra, e regge colfuo 
moto, e col fuo lume Marte, Giove , e 
Saturno : c al di fotto regge del pari 
Venere, Mercurio, c la Luna; la quale 
per varj afpetti al Sole ifteflb inegual- 
mente a noi comparifce in vario fem- 
biahte di luce, per rif’chiarare le noftre 
notti [^], delle quali è f unico, vantagt 
giofb ornamento, e decoro. - 

Non .v ha dubio , giufta il parere di 
Tolommeo, che in ragion di moto dalF 
Oriente alfOccafo in ogni ventiquattro 
ore aggirandoli alla Terra tutta la ce- 
leftiale Macchina al movimento del pri- 
mo* mòbile, eh’ è il Cielo immediatamen- 
te fottò air empireo (felice fuperna fede 

, H .de* 


(a) Luminare minus ut praejjet no^i» Cen, 
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de* corpi glorificati )' verrebbe quindi per* 
tale rifleflb a coftituirfi non già il Solcj 
rna il nominato primo mobile qual Re, 
e Monarca de’ celefti corpi agitati , c 
modi . Comecché anche per quella parte 
nelle sfere de* Cieli fi verrebbe a {labili- 
re la Monarchia , confiderandofi il pri- 
mo mobile Capo , c Reggitore di :tuttc 
le altre celefti corporali foftanze nel lo- 
ro moto comune fopra i di lui poli : 
nulla di meno però a cagione d’ altro 
penfiere non dobbiamo noi privare il 
Sole dell* accennato pregio di Monarca 
nel Tuo particolar movimento fulla fafcia 
Zodiacale . . • 

Egli adunque movendofi col regolatili 
fimo moto proprio dall’Occafo all’Orien- 
te per r Ecclittica , dappoicchè fcorre i 
dodici fegni del Zodiaco, i quali in rap- 
porto agli abitanti della Terra fono in 
diverfo afpetto, c fito , egli il fole vie- 


ne 
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nc quindi ad cffcr cagione non folamcn- 
te del giorno , e della notte , ma della 
loro ineguaglianza ancora , e della loro 
maggiore , e minore rifpettiva durata . 
Da lui dipendono i crepufcoli matutini , 
c ferotini : da lui dipendono le varie 
ftagioni deiranno, c la Primavera, c T 
Eftate , e T Autunno , c V Inverno . Da 
lui ha tutta la dipendenza fenfibile in 
rapporto a noi quel tempo , che mifu- 
riamo, e dividiamo in fecoli , e luftri , 
cd anni , ei mefi , e giorni , ed ore , c 
minuti . .. 

Che fè vogliam poi dare di volo uno 
fguardo a tutto ciò che il Sole opera co’ 
f^i raggi fulla Terra , vie . meglio ve- 
dremo pompeggiare la di lui Monarchica 
.Signorìa :pcrc la^ dipendenza de’ Corpi fui- 
lunari dalle fuc benefiche influenze . E 
chi è colui , che infelicemente ignori , 
che dall’ alpetto di così leggiadro , c lu- 


romo- 
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niinofò Pianeta la Terra ridente addiven-; 
ga, e feconda, alterandofi dal di lui ca- 
lore gli umidi femi d’ogni vegetabile, e 
fchiudendofi poi produce tante belle , e 
vantaggiofe erbe , e piante , onde fieguo- 
no le fronde , i fiori , e le frutta ? Chi 
mai non sa, quanta fia del Sole grande 
la virtù, e T efficacia per tutte le gene- 
razioni anche degli animali ? Homo gem- 
rat hominem^ ùt Sol, fcriflè perciò tragli 
antichi il Gran Filofofb (a). E. tutto con. 
diftinta, e chiara nozione fu cfprello da 
San Dionigi , il quale s inoltrò a fare in 
poco quel grande fublimiffimo elogio al 
Sole, affermando, che mercè dal fuo pa- 
tente lume , non folamente i fenfibili cor- 
pi muove ad acquiftarc la vita , ma 

di vantaggio, e la nutrifee, e Faccrefee, 

e la 

w - •• .V W.* 


(a) 2. Pb. tex. 


r 
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c la perfeziona [a]. Anzi per conghiude- 
re col Dottore Angelico (Jf) non v’ ha cor- 
po , fu di cui egli il Sole non cfcrcìti la 
fua grande virtù, per far conta, c palc-r 
fe la Monarchia ad oggetto di celebrar- 
la fopra ogni altro Dominio dell’ Uni- 
verfo , cui è fpecialmente intefa la na- 
tura , come tra tutte la più perfetta , c 
ncceflària. 
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(a) Lumen Solts ad generationem Senjibilium Corporum 
eonfert ^ & ad vham ìpfam movet , nutrie , & auget , 

. perficit, S,Dion.^ de Dìvin. nom. p. I. 

(b) Sol aliquaittet infiuit in omnia ^corpora , 
q* 47. ‘ art, 5. ad %, 


I i • • 



CAPITOLO VII 


Le parti del corpo umano natu- 
ralmente dtmojìrano la 
Monarchia. 


Ralle opere della delira Onnipoten- 


te di Dio, certamente Tuomo egli 
è il più portentofo , e ftupcndo lavoro , 
giacché in lui fi compiacque FAltilIimo 
di unire tutte le Creature, che tralTe al- 
la luce dal feno del nulla , col renderlo 
un compendio mirabile d’ogni cofa crea- 
ta, chiamato perciò a dritto motivo pie- 
€ol Mondo (à) j feri vendo a tal propofito 


(a) > Homó dichuf fttinor Mundus , ' quia omnes Creatu* 
quéàsmmodé imxnmntur in io, S,Tb» p*p> q» 



il 


A 
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il Pontefice S* Gregorio : Omnis creaturae 
alifjuid habet homo , Habct namque commu^ 
ne ejje cum lapidibus ; 'vìvere cum arbori* 
bus ^ fentire cum animalibus^, intelligere cum 
Angelis [a] . Or quefte parti , che ncH* 
uomo fi congiungono a comporre um ri-" 
firetto Mondo , c compendiato [i] , chia- 
ramente ci fan ravvifari una Monarchia 
perfetta, e mirabile . £ tralafciando qui 
la parte intellettiva dell’ uomo ifteflb, fa 
d’uopo fupporre, che dell’ animale la vi- 
ta in- altro ella non confifie , falvo che 
nell’ intrinfeco moto delle fue parti (c). 

ed 


(a) Homil. 2p, in Evang. 

(b) EJl autem in homine quatuor conftderare , fcllicet 
¥atlonem^ fecundum quam convenit cum oSngdìs ^ vires fen- 
fitivas , fecundum quas convenir cum animalibus • vtres na» 
turales , fecundum quas convenit cum plantis y CS»* ipfum 
corpus ^ fecundum qtiod convenit cum rebus inammatis, D*TJj. 
iòid, a, ir. 

(c) Primo autem dicimus animai vivere , quando in~ 
cipìt est fe motum kakere y tamdiu Judkatur animai v/- 
vere y quamdiu talis motus in eo apparet , D»Tb, ibiil.q,l^> u.i. 


^4 

Ed ceco fubito per l’ efecuzionc dì queftò : 
moto vitale nell uomo una. diftinta idea . 
della Monarchia. 

. Dair anima ragionevole , eh' è propria 
forma (a) del corpo, nafee una vita mo-, 
tried del cuore , onde egli con quel mo- 
vimento di fiftole , e diaftole , il fangue, 
che dalle vene riceve , il -gitta nelle ar- 
terie a farli un continuo neceflàrio giro 
per tutto il corpo. Dal fangue fi forma- 
no gli fpiriti vitali , i quali nelle parti 
del corpo dalle arterie fi trafportano . Da- 
gli fpiriti vitali nel cervello fi formano 
gli animali fpiriti più puri, ed attivi. E 
ficcome gli fpiriti vitali trafportati fono 

dalle arterie in tutte le parti del corpo 

per 


(a) ,Ut cunBfs nota ftt fidà Jìncera verìtas , ac 
cìudatur univerjts trtor 'tbus aditus , ne fubintrent , quod 
que demeeps afferete , defendere , feu tenere pertinacher pra- 
fumpferit , quod anima rationalìs ^ feu intelUBìva/ non Jit 
forma corports humanì per fe ejfcntialìter , tamquam bareticus 
ftt cenfendus . In Clem. de Snm. Trin. & fid, Cai. Ci unte. 
Condì, l^ienn , ... 


per renderle vive : così gli (piriti anima-; 
li pc’ nervi , che dal cervello difeen- 
dono, e per tutto il corpo diramanfi 
traiportati fono in tutte le parti per rci^'-; 
derle lènlitive. Quelli Ipìriti animali, cHe 
dentro i nervi feorrono, muovono ì mu- 
feoU , i quali fopra il numero di 427. 
fervono alla tanta varietà di moti delle 
parti corporee . I mufcoli contratti , o di- 
llcfi mercè delle loro code, e tendini, e 
ligamenti muovono le parti Iblide, e tutto 
ciò che loro è congiunto (<»). Sicché nel- 
r uomo fe la vita conlìfte nell’ intrinfeco 
moto delle fue parti corporee ; e quelle 
fi muovono nella già deferitta maniera 
colla fubordinazione , e dipendenza da 
un anima loia , che il tutto regge , c 
muove , non rella chiaramente , e con 
evidenza dimollrato , che nell’ uomo da' 

I pria- 

(a) Veggafi Andrea Vefalio nel libro de Humani 
corporis faórtea / 0 P »Abregh de /’ %Anatom\e du corp bum 
mam ^ ou P on donne une defcription courte , ‘ & eecaEie des 
partìes te empofent uvee leurs ufages Mr, Sam 
batter • 


6f' ) 

principi di. natura egli ruòmo ftèflb rav- 
vifa quella Monarchia perfetta, il di cui 
governo nella Società dee quindi ilimarli 
il più perfetto,' c ragguardevole? 

Simigliante pruova ci ' fomminiftra tut- 
to ciò , che fi opera nella di lui nutri- 
zione ,* conliderandoli la dipendente, lerie, 
delle funzioni ordinate dall’ anima nel con- 
vertire il cibo in chilo , il chilo in fan- 
gue , il perfetto fangue nella foftanza del- 
le corporee parti, che le nutrifee, le man- 
tiene , e r accrefee , dappoicchè perfezio- 
nandolo, in varj canali, e vafelli, depo- 
ne la bile , la faliva , ed altri Umori , e 
fuperfluità, che fon noti [<i]- 

E ficcome nell! uomo 'li confiderà prin- 
cipalmente la parte animale nel capo, la 
vitale nel petto , e . la naturale nel ven- 
tre : così in, tutte le tre principaliffiroe 
parti , e nelle altre ancora, ogni parti- 

> • ■ ' * “ ■ ‘ceP 

1 ^ • 

(a) Cicero de JSJatura Deortm libro a. fer totum . 
Veggàn su di ciò r Arveo famofiffimo medico , ed Ana- 
fomifla Inglefe . ' 


cella per. .piccola ch’ella fia , deftinata. è 
a qualche funzione propria, mirabilmen- 
te congiunta ad altra parte con di lei di- 
pendenza , .Tempre mai veggendofi queft*. 
ordinata gerarchla di tutte le parti colla 
comune, dipendenza da un’ anima fola,' 
che governa , e comanda , facendo efe- 
guire . queir, azione ad ognuna , che Y è 
propria , , e. diretta al mantenimento , ed 
alla confervazione della vita. 

Ed in vero che un’ anima fola fia la 
ibftanzial . forma .del corpo umano , nel 
Concilio Coftantinopolitano fu folenne- 
mente determinato (a) . Or quell* anima 
ragionevole fola per la Spione medefima 
eh’ ella , è foftanzial forma del corpo ( co- 

. I 2 ^ me 

' — 

(a) */fpparet quofdam id temporis in tantum impieta» 
tis veniffe, ut hominem duas animas habere imprudenter dog* 
matixcnt , yA'ciìo. io. can.ii. Ncque duas animas effe dici* 
mus in homine uno , Jìcut Jacobus , & alti Syrorum fcribunt^ 
unam animalem , qua animetur corpus , imntixta fìt San* 
guini y O" alteram Spiritualem y qua rationem minijlret j Sed 
dicimus unamy Ù“ eamdem effe anìmam in homine , qua ^ 
corpus fua focietate vivificaty & fernet ipjjtm fua rationé dU 
fponh, Lib, de £ccU dog, cap,i$, . , ' . • > 


toc Io definì n Concilio Viennefe ) opc*^ 
ra in tutto il corpo, ed in ogni fua par- 
te, a proporzione eh’ efige la natura di 
ogni parte diftinta , perfuafe abbaftanza 
Santo Agoftino , che anima in quocumque 
torpore ^ & in toto efi Ma ^ & in qualibct 
tjus parte tota efi (a). 

Adunque veggendofi nella Società del- 
le parti del corpo umano una fcambic- 
volc dipendenza ne’ loro propj movimen- 
ti, tutti regolati, e diretti da un anima 
fola, non è chiaro, e manifello (i) , che 
nel fuo corpo medefimo ravvifa l’uomo 
la Monarchia ? £ tal Monarchia ellèndo 
da Dio llabilit^^le di cui opere fono per- 
fettillìme , non è quindi certo da’ princi-» 
p] naturali, che l’uman corpo collitui- 
feono , che ogni Governo quanto più al 

Monarchico fi avvicina, tanto più egli è 

per- 

(a) 6, de Trin» eap» 6. 

(b) Regnum ex bomtnibus eenflhuituf , ftc domus ex 
f arieti bus , 0“ Corpus bumanum ex membrh.j ut Phyl, g. 
Rolyt, 3 , — apud P*TkQwam de reg,- Prine, lìb,^* capali* 
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perfetto? Ma per meglio perfuaderci di 
qucfta verità , inoltriamoci a riaettc^ 

filile altre cofc, che all’ uomo appartco' 
gono . 
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CAPITOLÒ Vili. 


Le pàffìoni deìV animo neìY Uomo 
naturalmente ci fan conofcere 
la Monarchia. 

N On folamcnte peVarj moti del cor- 
po, ordinati, e dipendenti dalFin- 
trlnfeca natura dell* uomo fi dimodra la 
Monarchia , ma quella del pari fi fpie- l 
ga , ne* varj movimenti dell* animo : per- 
ciocché sì fatti movimenti , o fiano per- 
turbazioni , o affezioni , o affetti , o co- 
me altri meglio dicono paflìoni (<j), tut- 
ti ferbano un* armonìa sì bella tra loro , 
cd una tal dipendenza Monarchica , che 
ci fan conofcere apertamente quanto fia ! 

per- 

k mi ■ i| li \ mmm i 

(a) Motus animi grace iratS’j; , nojlri autem , Jicut 
Cicero , perturbationes , quidam affeSlIones , vel affeBus , qui» 
dam vero Jicut in graco habetur expref^us pajjiones vocgnì « 

S, viugujl. Civit, Dei cap, 4. 
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perfetta la' fubordinàzionc,'; e la foggczicK 

ne da un folo ne’ governi dell’ umana 
Società. 

Quelle paflìoni dcH’aninio (a) alla finfufa 
noverandole, Ibnp, come ognun sa, irà, 
audacia, timore, difperazionc, Iperanza, 
trillczza, gaudio, fuga, delìderio , odio, 
ed amore. E tutte . febbene fieno di na- 
tura diverfa ; pur non di manco tutte, 
dipendono dal bene , c dall’ amore , che 
ciafeuno vuole à fe ftelTo, detto da’ Gre- 
ci colla voce (plAuvrìoct 

In fatti , fenza far parola di quella ulti- 
ma dipendenza dall’anima, come daprin- 
cipal cagione, e da follanzial forma dell’ 
uomo, vediamo, cofa è mai Tira? Ella è 
un’appetito di vendetta contro a chi recò 

iogiu- 


/ '(a) Cartaio nel fuo trattato delle paflìoni dichiara le 
caule, le proprietà, e gli effetti delle paflidni umane giu- 
fla il metodo meccanico , con cui ha trattata la difanim» 
generale della, natura. 


. . 7 « 

' ingiuria ; cd offefe [j] . E donde mai na- 
fte quello defidcrio di vendetta ? Nafte , 
rifponde qui Ariftotcle , nafte dall’ amo- 
re 5 che ognuno porta a fe fteflb ; per- 
ciocché veggendofi difprezzato taluno , 
fi confiderà per quel ricevuto difprezzo , 
offefo nell* onore , o in qualche bene, 
che gode , o brama (b) . E perciò dal- 
le .Divine carte Tappiamo , che tutta la 
grande ira, che in ftno accolfe Anfiannò 
contro a Mardocheo, fu fol perchè cofiui 
non piegò il ginocchio in fegno dell’ado- 
razione pretefa (c) . Adunque la pafllon 
dell’ira, egli è chiaro, che all’ amor pro- 
prio fi riduce. 

Veggiam’ ora che debba dirli dell’ au- 
dacia 


(a) Ira refptch unum ob 'jeBum fteundum ratlonem bo» 
HI, fitlicet vittdt&amy quam appetita aìmd fecundum ra- 
$ionem mali, fcìlicet hominem noclvum y de quo vuh vitidfm 
sari, D, Th. i. 2. ^.4^. 4.2. 

(b) Ira fit femptr ex bis , qua ad fetpfum , 2. Rtth» 

4- . ^ 

(c) Cum audiffet % 4 man , ty experlmento probaffet 

quod Mardoebaus non fleSeret Jtbi genu , nec fe adoraret ^ 
iratus ^ valde, Hrfier» 3. v. $. 


i 

I 

» 
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dacia, c del timore. L’audacia è un mo- 
vimento deir animo [^], con cui taluno 
coraggiofamente aflklta V oggetto nemico 
per non incorrere in quel male, che co^ 
nofce fuperabile dalle Tue forze , fperan- 
do di poterne riportar la vittoria (i). Se 
domandiamo Ariftotele, che cofa fia il ti- 
more , egli dice , edere un movimento 
deir animo perturbato , ed attriftato dal- 
rappfenfione di un mal futuro, al quale 
diffìcilmente può refiffere (r). Ma quefto 
mal futuro arduo a sfuggirli, perchè mai 
ci conturba, e ci rende trilli [</]? Ci at- 
trilla, aggiugne qui S. Agollino, il male: 

K che 


(a) Prtneipium aStonts vien detta da Democrito. 

(b) Audacia aggreditur pertculum imminens propter 
vìBorìam fui fupra ipjum pertculum. D.Th.i.z. ^.45.4.1^ 

(c) Timor procedit ex pbantojìa futuri mali corruptU 

vi y vel contrìjlativi . a. Reth. cap.%. . . 

(d) Plura funi j qua nos terreni , qua premunt : O* 

faptus opinione ampllus Jaboramus ^ quam re ne feto 

quomodo vana perturbante & preterito , venturo torquem 
mtir, Senec, £p. 13. 


i 
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che fi oppone al ben che fi ama: e noi 
allora fiamo dal timore aflàliti , quando 
ci fi prdenta l’idea di doverli perdere 
un qualche amato bene , o di non poter- 
li confeguire lo lleflò, che fi ama (a). E 
quindi è chiaro , che tanto l’audacia , 
quanto il timore, avendo di mira il mal 
luturo' fupcrabilc , o difficile a fupcrarfi 
dappoiché ci commuove per la perdita 
di qualche bene che a noi medefimi vo- 
gliamo, l’una , c l’altra paffione dall’ a- 
mor proprio deriva (i)* 

Vi è inoltre la Speranza, e la difpcra- 
zione , una delle quali riguarda il ben 
futuro poffibile a confeguirfi , febbene 
con difficoltà , c malagevolezza (c) ; l’al- 
tra 


. (®) timemus , n/J; ne ìd ijuod amamus , aut 

adeptum amittamus , ani adipifeamuP fperatum Ith. 8 ^. 

■f* f?- 

(b) ejl tonfa timorìs D.Th, i.a. 43, a.l» 

(c) 1. a. ^ 40. a. I. _D.Th. infperaia accidunt mth 

^ts f<£pe , quam qua fperes , •Silius 7, ■ ^ ■ 
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tra riguarda il defiderato bene, ma come 
imponibile a poterli ottenere , onde fi ar- 
retra r operante per lo di lui confegui- 
mento [j] : ed cllendo di quelle due pat 
fioni r oggetto medefimo in ragion di bc? 
ne poflibile , o imponìbile a poffederfi , 
giacché il bene, ognun lo cerca per l’a- 
more , che porta a fe ftenò , elleno an- 
cora, come r altre tre accennate paffionì 
deir irafeibile riconofcono T amor proprio 
per loro principio movente [^>]. 

Dopo le già diyifate paffioni dell’ ira- 
feibile , fiam nell* obbligo di quelle del 
concupirci bile ragionare , le quali fono 
amore , ed odio j defiderio , e fuga ; gau- 
dio, e trillezza. E fenza molto brigarci, 
perchè tutte riguardano immediatamente 
- . K 2 il 

(a) I. 2. 30. a. 4. ad Idem . Defperatio ‘efi 

eef/ttudo fine ulla rerum expeSIatione meliorum , Cieer, 116 . 4» 
Tufculan, Quafi. 

(b) In quantum igitur fpes refpich bonum [peratum^ 

fptt ex amore eaufatur l» 2« 40. a, 7. Idem • 
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il ben che reca diletto, èd il male a lui* 
oppofto [a]^ forgouo nell’ uomo varj mo- 
vimenti dalla varia confiderazione di* eflò 
bene, o del di lui contrario male , nel- 
la Seguente maniera . 

. Mentre fi apprende il ben dilettabile 
conveniente a fe , verfo di quello nafee 
l’amore [^] : ed apprendendoli contro a 
a fc il male oppofto , verfo di lui nafee 
l’odio [f] . Se fi confiderà il bene aflèn- 

te , 

(a) QuacumqUe pajfiones refptciunt abfolute bonum , 

•uel maltim^ pcrtìnent ad concupì [cibile , ut gaudium , trijlì» 
tia, amory odìum y Ù" ftmìlia . D.Th. i. 2. tt. i. 

(b) Non amatur certe nifi bonum folum . S. ^ug, J?. 
Trin. cap. Unde relinquitur quod bonum fit propria caufa 
amoris i. 2. q. 27. a.^i. S. Tb, Platone nel Banchetto, 
c nel Fedro imprende a provare, che tutta la natura non 
fuOTifte, che per l’amore . Gli affegna' per Padre il Dio 
delie ricchezze, c per Madre la povertà, eh’ è Penia. L’ 
amore tien da fuo Padre 1 ’ clevÉzion del coraggio , la 
grandezza de’ penfieri , 1’ opinion del fuo merito, 1’ inchi- 
nazione a’ doni, la confidenza nelle proprie forZi€ , il de» 
fiderio della preferenza : ma tien da fua madre il bifo- 
gno, l’importunità, il timore, l’indigenza ec. Dal quale 
ritratto fi feorge di. quanti contrar) fentimenti fia compo- 
ft? quella pafTione. 

(c) Odientes malum y adbarentes tono Rom, 12. Nìhil 

odio 


I 
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tc , c lontano nafce il defiderio a confe- 
guirfi ; ed in rapporto air.oppofto male 
afiente, e lontano, che il cohfeguimento 
di eflò bene ritarda, ed impedifce, nafce 
la fuga . E finalmente fe il bene amato 
è prefente, e fi poflìede, nafce il gaudio^ 
ed il diletto : e la triftezza deriva dall’ 
oppoffó prefente male, che del bene ama- 
to ci. priva. Ed ecco in fomma.dice S. 
Agoftino, che tutte le paflìoni dall’ amo- 
re derivano (j): e F Angelico Dottore lo 
fteflò fentimentp fedelmente, feri vendo (é)) 
viene per confeguente a determinare la 

Mo- 


odio habetur y nifi per hoc quod contrarlatur convenienti quod 
amatur i. 2. q, ip. a. 2. S.Tb» 

(a) Omnes pajfones ex amóre caufantur . 14. Civ. Dei 
cap. 7. Turt’ i movimenti , che agitano la noftra anima 
fono tanti amori traveftiti . I noftri timori , i noftri dc- 
liderj , le noftre fperanze , i noftri piaceri , c per fino i 
noflri dolori fono differenti forme , che prende 1* amor 
proprio, fecondo i buoni , o cattivi fucceflì che gli ac- 
cadono. Vegpans* i penfieri di Pafeaf c. 29. 

(b) Omnes pajfones anima derivantur ex uno princU 
,pioy fcilicet ex amore , in quo habeat ad invicem connexi»^ 
ntm I, 2. q. 4I. a. 3. ad i. 
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Monarchia nelle paffioni dell’ animo ; qua" 
fi dir volell'c in fcmplice linguaggio : Am» 
l’uomo qualche oggetto per pofléderlo , 
ed a lui congiungerfi nella più propria 
maniera (o), perchè vuol bene a le llcf» 
fo . Odia r uomo ciò che gli ritarda , c 
gl’ impedifee il bene , che ama , perchè 
ama fc ftellò . Defederà egli a se qualche 
bene lontano, perchè fe .fteflò ama. Dal 
male , che mira egli da lungi potergli 
dell’ amato bene impedire il confeguimcn- 
to , frgge a tutto potere , perchè' fe me- 
defimo ama , Gode nel polTcdimento dell’ 
oggetto amato , perchè ama fe lleflo . Si 
attrijia del prefente male , che del bene 

lo priva, perchè ama fc llcflò. E per lo 

ftef- 


. (a) *Ar'tJiopbanes dixit , quod %Amantts dejiderarent ex 
dxobus fieri unum ; fed quia ex hoc accideret , aut ambos , 
aut alterum corrumpi , quarunt unìotum , qude eonvenit , 
deitt • ut fcllicet Jimul conwrfentur , ty Jitnul colloquan-^ 
tur , & in miiit Jbujnfmodi tonjungantur . odrifi, polif, 
cap, 2. 


I 

I 
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fteflo effetto conccpifcc Speranza dal be-. 
ne futuro poffibile a confeguirfi ; c difpc^ 
ra7;jonej qualora è impoflibilc ad ottcnerfi. 

Si rende audace contro al male che di po-. 
terlo fuperare ravvifa^ Temc^ qualora non 
conófce in fe quella forza baftevole a rin- 
tuzzare il male fteflò : e monta, in ira 
per pigliar vendetta contro a chi gli recò 
nocumento , cd oltraggio, folamcntc perchè 
fe medeiimo ama. Ed .in guifa, tale tutto 
le paflìoni dellanimo dallamorc* dipendo** . 
no [j], che S^Agoftino quafi tutte coiramor 
le confufe (i) : giacché F. amore è quek 

■■■■■« > I I ■■ ■■■ 

(a) Omnium affe&um prìncipìum ejì philautia . Ma^ 
xim. de carit. cent. 3 . <^6. Qualche volta 1’ amor proprio 
fi nafeonde cotanto a fe ftdfo , che crede d’ immolarfi ; 
ma in quefti varj facrificj 1 ’ amore medefimo è fempre 
mai nel tempo fteffo T oggetto, e la vittima . Non v’ha 
amore ( dice Pafchal ne’ luoi penficri c. 2 p. ) che ramof 
proprio . 

(b) K^mor tnhtans haberé quod amatur , cupiditas ejt , 
id autem habens , eoque fruens , laetitia : fugiens , quod et 

md^rfatu¥ , timor ojh \ idquo fi ateitUfìt finhotu -y trìAn • 

tia ejl . N ..... . Y , 


\ 

8o 

lo, come fpiega il Dottore Angelico, che 
tra k paflioni tutte fa la prima compar- 
fa qual, principio , e lor vera cagione : 
jtmoY dkituY ejje timoY , gaudinm , cupidi- 
tas , tvifìitia , non quidem effentialiter , fed 
caufalitCY [a] . E dopo tutto ciò ravvii’a- 
to, potrà taluno aflènnatamente. aderire, 
che la Monarchia non fia per principio 
di natura nell’ umana focietà il Governo 
più bello , il più ordinato , il più rag- 
guardevole, anzi l’ottimo, mentre in fe 
ftedb l’uomo altro non mira, e conofce, 
che Monarchia ? 


CA- 


(a) 1 . 2. 2(5. s, I. ad 2. 


I 
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CAPITOLO IX. 

Gli dtti della parte ragtonenjole 
deir uomo naturalmente 
formano in lui una ; 

Monarchia . 

L ’Uomo, il quale conviene cogli ani-r 
mali bruti nella parte fenfibile [a ] , e 
cogli Angeli nella fua intelligenza, dap- 
poiché in rapporto alla potenza fenfitiva, 
la quale fi divide in irafcibile, ed in con- 
cupifcibile , onde derivano tutte le fue 
varie paflioni , divifammo , che una ben 
ordinata Monarchia tra le paflioni dell’ 

animo fuo ci rapprefenta, mercè che tut- 
te dipendenti dall’ amor proprio ; ora è 

L ben 

(a) L’uomo, diceva Platone , è un compleflb di 

piU foftanze , è un Gerione di tre nature : vegeta colle 
piante, fente cogli animali, intende cogli fpiriti . 
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ben fatto ravvifarc , che la Monarchia 
medefima egli ci dimoftra in rapporto 
alla di lui parte fpirituale . Coficchè- di 
primo lancio confiderando l’uomo nelle 
fuc. operazioni 5 elevate fopra l’efl'er fen- 
fibile, in lui primieramente fi ammirano 
r intelletto, c la volontà , due. potenze 
dell’ anima fua , le quali con varj tra lor 
ro ben’ ordinati atti formano un porten- 
tofo Monarchico governo di efecuzipne, 
e d’imperio. . ^ 

E per cominciare dalla parte intellet- 
tiva , ognuno ben fa , che il raziocinio 
della mente nafee dal giudizio: ed il giu- 
dizio dalle idee delle cofe, acquiftatc per 
mezzo de’ fenfi dagli cfterni oggetti [j] 
Per quello rifleflo l’anima fpirituale vera 
forma del corpo umano muove i fenfi : 

Coloro de’ loro proprj oggetti ne ricevo- 
no 


(a) Prineipium noflfa tognitioms tft 0 fenfu . MJi, 
I, MetafJk, r. I. • . • ■ • 
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no le immagini: queile da'fend nella fan- 
tasia tramandano [a] : nella fantasia 
r intelletto cx)n la fpirituale fua virtù le 
purga da tutto ciò eh' è materiale , e 
fenfibile : e quindi nafee il primo atto 
della mente nel femplicemente ^ c confu- 
famente conoicerfi qualche oggetto • Che 
fe la mente con più accuratezza ravviG^ 
ed accozza più idee ^ nafee indi un* atto 
di maggior perfezione , giudicando delle 
colè a lor vantaggio, o biafìmo. £ final- 
mente congiungendo più idee compofie, 
le quali fervono come principi, a dedur- 
re un’altro conneflò giudizio, fegue^il 
raziocinio [é], eh’ è l’atto più perfetto , 
onde r anima noftra , ragionevole fi ap- 
pella, c denomina. 

L 2 Ma 

(«) ^ n. Tb, 1. p. a. 4. EJl tnim phantafia, Jr9t 
imaginatio tbefaurus ^idam formarum per fen/um ac» 

ceptarum . 

(b) if» boc fe babet inteUefhie' nejler^ Ut tnhbmetkue^ 
‘qui duabus quantitatibus cognitis, ttrtiam incognltam eliche 
U!t ah Heimec, in Elm» log^ 


H 

. Ma non qui finifce la Monarchica fu- 
bordinazione . degli atti umani Percioc-: 
chè r intelletto rapprefentando alla Vò-, 
lontà qualche oggetto, fu di cui egli ri- 
flette, ornato di bontà, e di perfezione, 
ella per naturale irapulfa defiderandolo’, 
come fuo fine , feguono altri atti fuoi 
proprj colla fteflà ordinata dipendenza . 
Ed. in prima, ficcome la mente è deter- 
minata a conofeere infallibilmente la ve- 
rità, eh’ è il proprio fuo naturale ogget- 
to, in virtù degli abiti dell’ intelligenza, 
o della làpienza, o della feienza, o del- 
la prudenza, o dell’arte: così là volontà 
in rapporto al bene, eh’ è il proprio Tuo 
naturale determinato oggetto , in virtù 
della fua libertà , c dominio , comanda ^ 
ed applica le potenze ad operare , affin- 
chè il fuo fine confeguir poflà, ed il fuo 
amato bene ; nafeendo con ciò il primo 
atto del fuo volere chiamato intenxjone , 

con 
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con cui [a] prende di mira , ad ottenere 
il mentovato fuo fine. A quello atto fe- 
guc il configlio 5 eh’ è una perquifizione 
de’ mezzi pel confeguimento dello fteflb 
fine 5 o fia bene conofeiuto, ed amato [^], 
procedendofi con ordine .. rifolutivo , cd 
analitico (c) ^ Ritrovati pel configlio . i 
mezzi più confacevoli, rifulta un’altro at- 
to dèlia volontà, eh’ è appuntò il confeh- 
fo [^/], con cui fi approvano i mezzi, che 
piacciono in ordine al confeguimento del 
. bene amato . Ma perchè tutti i mezzi non 
poflbno talvolta efeguirfi , fegue un al- 
tro atto della volontà , che chiamali ele^ 


(a) Infentio nomìnat aBum voluntatts prafuppofìta oT'‘ 
(ìlnatlone rationis ordìnaìnis aliquid in finem , Z>. Th. I. 2. 
q* 12* n* Ir itd 

(b) Non de fine , fed de bis y qua funi ad finem ejl 
Confilium . Greg, Nif , , vel NemeJ. l\b. de nat. hom. cap.‘^/^ 

(c) Oportet quod inqutfitio confilii fit ref aiutarla D.Tb, 
I. 2 . q. 14. a. 4. A\jc\ucr <5 enìm idem fonat quod refolu- 
tio. Fior, Dalh. lib, I. p. IV. c.Z, De rat, reBe cogitandiy 
loquen . , Ù" intell. 

(d) Senfus^ five fententia ejl^ quod homo difponit y 
amat quod ex confilio judicafum e/l. 


1 


%8 

^;W,. con cui W fi prcfccglic , c fi eleg- 
ge quel liaezio più proprio, ed opportu- 
no per lo confeguimento del fine. 

. Dopo tutto ciò è oeceflàrio dalla vo- 
lontà, la quale muove eoa imperio tut- 
te le potcaic dell’ anima che fi appli- 
chino quelle potenze a* proprj loro atti 
per poterfi confeguire il fuo fine : e que- 
ll’ atto è chiamato da S. Agoftino, 
fpiegande^ dal Dottor .S- Tommalb , che 
à fatto, ufo principalmente nafee dalia 
volontà, come dalla prima cagion motri-?. 
cc, indi dalla ragione , che dirige , re- 
gola, e governa; e finalmente dalle altre 

po* 


(«) F»luntaT efi jims , tieBÌ 9 anttm evtum tju£ [unt 
ad finem . 3. Etb, cap, 2. EleSilo addit fupra confetta 

finn ^amdmn rtfptBu %)vn , fw/ aliq$nd praeligt- 

mr . Et fèto ptft tonfenfum adbmt pemanet eìeBh . Patejè 
tntm tmtmgert , ipiod ptf t&nfilmm mveniantur ' phra dw- 
crtftia ad finem ^ quorum dnm queMthet pUtei^ m quodUbft 
m rum tmfmthuf^fié eu multta, qu^e pfaeent ^ praaeefptmut 
unum eligendo', D,Tb, i. 2. 3^.15* <»• 3. ^d - •• 

f(y) Vtf efi affmnert qfiquid in faeuhatem volmttatts • 
IO. Trin, cap, il. 
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potenze, le quali efeguono F imperio del- 
la volontà^ e. la direzione della mente.; 
potendoli rallbmigliarc le mentovate po^ 
tenze , minilire di efecuzione in rapporto 
alla volontà , come gli ftrumenti in rap? 
porto air Artefice, il quale è il Principa'^ 
le. Agente, e Motore . • - 

. Ottenuto.il fine , eh* è ramato bene ^ 
oggetto della volontà, nel di lui poflèdi-* 
mento ne fegue la jtMTÌonc e la gioja, 
e ’l gaudio ; e tutto effetto dell* amore ; 
egli è al dire dell* aquila degl* ingegni t 
Frui cft amore .inhtfrcrc alieni rei propfer 
Jeipfam (^) ; giacché gialla il rifieilb di 
S.Tommafo, ficcome da un albero 1* ulti-* 

• ma cofa, che fi afpetta, e con piacere fi 
gufta, egli è il frutto; così eflendo l’og- 

get- 

(a) Utì frimo^ O" prtncipaliter gjl •udumtaùs tamquam 

piìmi moventisy rationis auttm tamquam dirigenti J , fed alia» 
rum potentìarum tamquam exequentium , qutr comparantur ad 
voluntatem , a qua applicantur ad agendum , ft(Uf inftrumen» 
tum ad principale agens i. 2 . 1^* 4< !• ’ 

(b) IO, Trin, cap. io» 
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getto della volontà il bene amato , in ciò 
confeguirfi ella fi quieta , e con diletto , 
e piacere, come nel fuò fine ripofa [a] . 

E poiché vi è una reciproca dipenden- 
za tra r intelletto , e la volontà , quella 
in comandare, e quello in illuminare, c 
dirigere [b] , fimilmente tra gli atti lo- 
ro ( i quali cflendo fpirituali, e non già 
materiali, e. corporei, con una ineffabile 
preftezza fi efeguono ) fcambievolmente 
vi è la ftefià armonia , in cui ordinata- 
mente con molta chiarezza fi efprime il 
governo Monarchico , o di tutti gli atti 
in rapporto ad uh folò intelletto , che il- 
lumina, e dirige; o in rapporto ad una 

fola 


(a) Fru&us autem fenftbilis ejl id quod ultimum ete 
arbore expeSatur ^ & cum quadam fuavitate perciphur: «»- 
de fruhio pertinere videtur ad amorem , W deleSiationem , 
quam aliquis habet de ultimo expeBato , quod ejl finis i. 2. 
q. Il, a. l. 

(b) linde relinquitur ^ quod imperare Jìt aBus rationis^ 
prafuppofito aBu voluntatis , in cujus -virtute ratio movet 
per imptrium ad excrcitium aBus ^ i. z. 17. a. i. Idem, 


8i>- 

fola volontà ; che cori ailbluto imperio 
dà i comandi a tutte le potenze dell’ uomo, 
a’ proprj atti applicandole (<») : o final- 
mente in rapporto ad un’anima fola, dal- 
la quale ambedue le potenze, c tutto ciò 
eh’ è nell’ uomo , come da verace forma 
del corpo umano deriva, e nafee. 




M CA- 


(a) Libero arbitrio , homo exquirit , & fcrutatury O' 
jttdicat^ (y difponh . Damafe, Hb» l. f/W. Ortbod» caf, a 2, 



CAPITOLO X. 

• » 

Inaile Arti ^ e dalle naturali Scicn- 
%e fi può dimoftrare na- 
turalmente la Mo- ’ 
narchìa . 

N ei precedente Capitolo già divifam- 
mo , che naturalmente negli atti 
della ragione, e della volontà con ordine 
Monarchico fi procede , perfettamente ordi- 
nato dà una fola cagione : Veggiam’ora, 
fe le perfezioni della mente ftefià pur 

ferbano la medefima Monarchia. 

« 

La prima perfezione della ragione del- 
l’uomo, ella è certamente il rintracciare 
la* verità [a ] . Ma egli di quella non può 


. ^ (a) VeKtKftt^ dtUL funi Jjtnlb ^ & ratio . leau 

fioue perOpinfusi res Jiti^ufarot ratiairo ver(( alias Vfritates 

mo» 
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in altra guifa venire a capo j che. di grado 
in grado col falire dalle cognizioni com- 
porte alle femplici , dagli effetti alle ca- 
gioni , e da’ particolari [a] all’ univerfa- 
le: e a dir tutto in fomma, col ricori^c- 
re a qualche primo principio regolatore, 
di fua natura per la certezza chiariflìma, 
indimortrablle , fu di ciii rton folamerite 
le conclufioni particolari fi fondano^ ma 
alcuni principi ancora in lui fi rifolvo- 
no , da lui fi dimortrano , t da lui in- 
teramente dipendono:, & idee^ preffo Ari- 
ftotele fcrivc il grati lunié della Chiefa 
S. Tommafo., primum prtMìpìum indema- 

Jìrabilc ejly qnàd non e fi firfml affitmare^Ù*, 

M i nc- 


modus ratiocìnandt cum indubio princìpio . Heìnec, in elem, 
iog, de verìtate, ' • - • ^ . 

(a) Quafi tutte le Arti, c le Scienze f» fono ritro 
vate con quelto metodo' Analitico , di cui fi fervi il Rd- 
'itato, cui perciò tanto applaude il Malebranche nel lib. 
de inquirenda veritate cap. 4« Veggafi il Wolf. nella fua 
Letica, c Floriano.* de fattone reUe cogitandi //.!• 

f.4. 1. dè' ntefb» ' 
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negare , qUod fundatur fuper ratìonem en- 
tis : & fpfper hoc principio omnia alia fm^ 
dantur {a). 

La natura per tanto anche nelle verità 
ha ftabilito quello armoniofo ordine di 
Monarchica dipendenza , in maniera che 
ogni arte , ogni facoltà , ogni feienza è 
un fiftema , o una unione di varj prin- 
cipi 5 che vicendevolmente dipendono , 
ma tutti fra fe meddimi concatenati in 
guifa, che formano un lolo grandiflìmo 
fiftema, eh’ è la fapienza . Perciò gli Uo- 
mini , tutt’ i parti del loro ingegno fem- 
pre dilpongono in modo , che le parti 
formino un tutto, in cui le parti mede- 
fime ordinate fiano con dipendenza a 
formare 1’ unità del tutto , e negli edifi- 
zj, c nelle navi, e negli ori voli, c nel- 
le macchine , e fopra tutto nelle partico- 
la- 

(a) h 4. Uff, x.a, 5.^4. 
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lari fcienzc, nelle quali fi ammira la fc- 
guente Monarchica dipendenza della Fi* 
Ipfofia (j). 

Ella primieramente fi divide in ifpe- 
colativa, e pratica. La prima folto a fc* 
contiene' la Matematica, la Metafìfica, la 
Fifica, c la Dialettica . Sotto alla Mate- 
matica principalmente ritrovanfi ordinate 
r Aritmetica , la Geometrìa , T Aftrono- 
mìa, e la Mufica . Ognuna di quelle fa- 
coltà tiene fotto a fe,, e dipendenti altre 
feienze. Così alla Geometrìa fono fubal- 
tcrne la Perfpettiva , o fia Ottica , e le 
fue parti diverfe ; la Statica ; la Geofta- 
ticaj ridrollatica • • . . così del pari al- 

l’Aftro 


(a) %Arnold, Irakjenborb, Menfon, IJingk orat, de vitu 
culo inter litteras bumaniores. Car,Cbr, Scbrammti Sebedìaf» 
ma de indtffolubtli •vinculo elegantioris Uteraturét cum altis 
gravlortbus difciplints . Jo. Peter/lorp, tra. ii. de Jt*rifpr.\ 
eloq, cmjun. Heumann. in apparatn Jurifpr. c. 2. 

Marc. %^nt. Muret. de eloq, ac cateris difciplinis CHWt JUm 
fi/pr, conjung. era, ny, ' . i 


’ l’Aftronomìa foggette fono la Gnomoni- 

ca , la Cofmografia , Geografia . . . Alla 
Mufica , e pel canto , e per la gran va- 
rietà degli ftrumenti armonici , varie par- 
ti , e pratiche , c fpecolativc foggette fo- 
no , c dipendenti j ugualmente che all’ 
Aritmetica. 

La Mctafifica riguarda foggette a fe 
la Pncumatologìa , V Ontologìa , c la Teo- 
logìa naturale. 

La Filka principalmente riguarda a fc 
foggete la Magìa naturale , e la Medici- 
na , che hanno rifpcttivamcnte varie por- 
ti fubaltcrnc. 

La Filofofìa pratica ‘altra fc attiva , al- 
tra fc‘ fattiva. L’attiva racchiude fotto a 
fc la Giureprudenza ^ e le facoltà Mora- 
li, applicata 1’ Etica alta Monattica,; all* 
Economica, alla Politica, in cui vi è la 
Monarchia , la Democrazìa , c 1’ Ariflo»- 

crazìà • - La fattiva coropreude le Arti 

Li- 

I 

I 

j 


I 
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Liberali, e Servili, che fono alla rinfufa 
r Architettura Civile, e Militare, la Pit- 
tura, la Chirurgia, la Statuaria, P Agri- 
coltura, la Nautica, ed innumerevoli ar- 
ti, che lungo farebbe il noverare. 

- Dopo di aver accennate tante feienze, 
c facoltà, riflettiamo iin poco pel noftro 
intento . Nel governo Monarchico v’ è 
1! unione degli Uomini fubordinati fotto 
ad. un Capo (blo; e nelle Scienze , e fa- 
coltà naturali fl ravvifa una concatena- 
zione , . onde tutte fono dipendenti , c 
fubordinate alla Filofofla , o fia fuprema 
iàpienza , il di cui primo principio reg-* 
ge , e dimoflra tutti gli altri, princip) 
delle particolari icienze, fe per avventu* 
ra eglino, follerò negati , o. iir qualche 
dubbio fi mctteflero (a). Il Regno dirct- 



(a) Omnia principia reducuntur ad hoc\ Jicut ad ptU 
Ifmm: .impeffiMe fimui a firmare , ^ , ut pataf^ 

per Philof, 4. Metapb, teje, t>*Th* 22. y. ù a, 'j. 


yS 

to, e governato da un folo fi confiderà 
compolto di Provincie, e le Provincie di 
Città: e T unione delle fìicoìtà naturali' 
del pari diretta da una fuprema naturai 
fapienza fi ravvifa comporta di più faen- 
ze, c le particolari feienze di molte ve- 
rità ordinate , e congiunte . Nel Regno 
ficcome qualunque famiglia particolare 
ha il fuo Capo, e particolar direttóre, 
onde fi fpecifica , e dirtingue dalle altre 
famiglie: così nella unione delle facoltà 
ogni particolare feienza ha il fuo parti- 
colare oggetto; da cui fi fpecifica, e dal- 
le altre feienze con ìfpecial carattere fi 
dirtingue. £ finalmente ficcome nella Mo- 
narchica Società umana v’è tragli Uo- 
mini una fcambievole dipendenza , per 
cui ognuno dà , e riceve ajuto nel pro- 
prio flato , che trovafi , o dì nobile , o 
di artirta, o di contadino, o di ricco, o 
di povero ; così nella grande unione del- 
■ ■ k 
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le naturali fcienze vcgglam fimilmente 
una reciproca' dipendenza, ed unajato 
Icambievole , che tra loro fi, porgono , 
così per efempio ha bifogno la Mufica 
deir Aritmetica, di cui è fubalterna, e da 
cui fuppone dimoftrati , o certi i fuoi 
principi : La Loica ferve di lume a tut- 
te le Scienze pel retto raziocinio , e di- 
fcorlb : la Geometrìa è neceflaria alla Fi- 
fica per alcune fue dimoftrazioni .... E 
non folo in tutte le naturali l’cienze , 
ma in tutte le arti ancora veggiamo la 
dipendenza fteflfà , che va finalmente a 
terminare alla Monarchia. Or dunque fe 
la maggior perfezione delf uomo per ciò 
che riguardali f efière fuo naturale di 
creatura ragionevole , tutta nafce dalle 
arti , e dalle fcienze , c quelle natural- 
mente formano una Monarchia , non è 
chiaro , che a tutti i Governi nella So- 
cietà degli Uomini , come il più perfet- 
to, debba il Monarchico preferirli? 

N 
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CAPITOLO XI. 


Le Leggi confpiram a fìabìlire 
■ la Monarchia . 

m V 

1 • • 
f 

L a Legge, allo feri vere di Sélfidoro, 
ella è promulgata per lo vantaggio 
della Società umana (^) , giacché colla 
Legge altro non intende il Principe, che 
di rendere gli Uomini virtuofi , e felici 
[b]; dopo Ariftotele avendo perciò ftabi- 
lito il Dottore Angelico : lS!eceJ[arium fuh 
ad pacem bominum , 6* virmem , quod Ut 

ges 


('») , Lex ejl nullo privata commorJo, fed prò commu^ 

■j, ni utilltai. Civium confcripta , Lib.^. etin. cap.Z\. 
i • (^) » /oluntas cujuslibet Leglslatoris hac ejl ut fru 

I ,, ciaf homtncs bortos . *^rift. I. Etb, cap, ult, « E perciò 

! da Efiod. 

Hoc uno Reges ollm funt fine creati 

• Cicero jus Populis injujia^ut t oliere fabltt» 

I 

i 

I 

I 

s 

\ 

I 

i 

I 

i 

( • 

I 
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ges ponèrentuY Qì) : cflfendo pur troppo 
vero, che Tuomo ficcome per la virtù è 
r ottimo tra gli animali, così tra quegli 
è il peflìmo , qualora e’ mena la vita 
fenza Leggi, e Virtù (i). 

E con ragione certamente , perciocché 
rUomo di natura fua egli da Dio fu creato 
libero nelle fue anioni (c) . Or quali , e 
quanti difordini nell’ umana -Società fi 
vedrebbero , fe a capriccio voleflè ognu- 
no difporre del fuo configlio ? Che ne 
farebbe di una Città , ove fi viveffe fen- 
za Leggi, c foflè quindi lecito ad ognu- 
no efeguire le fue voglie , e di. frodi ne’ 
contratti, e di omicidj nelle riflè, e d’in- 
fedeltà ne letti maritali , e di furti nelle 

N 2 al- 

■»! I ■ ■ li ■ ■ ■ < 

(a) I. 2. P5. /T. I. 

(b) „ Si cut homo ft fit perfeSlus viri ut e efl optimum 
ammalium : ftc Ji Jìt feparatus a Lege , jujìltia , O* * 

j> omnium. xAriJì. i. Polyt. cap.l. 

• (c) „ Deus *ab initio conjlituit hominem , & reliqult 

„ eum in manu conjiiiì fui , idejl , ( Clof iuterlin, ^ in li- 
,) bertate arbitrii • JBtc/, 15, t;, 14. • \ • 
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altrui cafe, c d’inccndj nelle altrui robe?. 
Neceflàrio fu adunque un freno al ca- 
priccio fconvolto, e pérverfo dell’ uomo, 
inclinato al male in pena della colpa d’o- 
rigine [a] , con iftabilirfi quelle Leggi , 
le quali foiì'ero una comun regola, e mi- 
fura degli atti umani, onde ognuno ben 
poteflè regolare le proprie fue azioni . 
Lex qiicedam regula ejì , & menfura buma- 
norum aBuum , fecundwn quam inducitur 
aliquis ad a gendum , vel ab agendo retrahi- 
tur : Dicitur autem lex a Itgando , quia obli’- 
gat ad agendum. Dopo tutto ciò, per ad- 
ditarci S. Tommafo tra le Leggi la Mo- 
narchia , tantofto alle fcritte parole ag- 
giugne , che de’ varj , e liberi atti uma- 
ni debbe darli un primo principio , che 
fia direttore, e regolatore; ed è. appunto 
la ragione. Regula autem ò* menfura hu^ 

(a) „ Scnfus enim, & cogitatìo humani cordts ip ma^ 

’if hm frgna Junt nb udolefctntia fua Qen, 8. \ 
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manorum aSìutm ejì Ratio , (juce ejl primi- 
pit4m aBuum humamrum [j] • 

Se non che per la Ragione, o fia men^ 
te, non'debbe qui intenderli T intelletto 
deir uomo nella nuda fua libertà ; ma la 
Ragione ben vero , o fia la mente , o fia 
r intelletto Divino , eh’ è la Legge eter- 
na direttrice, e regolatrice di. ogni altra 
Legge . Poiché la Provvidenza di Dio 
ficcomc regola {V) l’ Univerfo corporeo con 
fapientillime Leggi Meccaniche, fpiegatc 
diftefamente da Griftiano Wolfio nella 
fua Cofmologia, così governa le creata-, 
re ragionevoli con invariabili Leggi mo- 
rali, ftampate loro nell’animo, che Leg- 
gi naturali li chiamano, c ragion di Na- 
tura • 

‘ 1 ' ♦ 

(a) I. 2. q. po; a, • 

. Suppojìto quod Mundus Divina Providentta tega^ 

tur ^ tota Communitas Vniverji gubernatur Ratione Divina 
ÌD* I» 2« pi* a» i, 

,Léx^ qua fumma Ratio nominatur non potejl cuìpiam inJ 
Ulllgenti non incommunicabilis aternaque vfdtri , 
libi i, do ìib» arbf cap* 6* / . ' 
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tura. Il principio, donde derivano qùefte 
immutabili Leggi , è la Sovrana Eterna 
Divina Mente regolatrice, chiamata Leg- 
ge Eterna^ norma delle umane azioni, e 
ragion fuprema, che tutte obbliga le ra- 
gionevoli creature ad ubbidire . Lex attrr 
ìia efl Summa Ratio ^ cui fcmper obtemper 
randum ejì ^ così S. Agoftino (^) , aggiu- 
gncndo V altro Dottor della Chiefa Uni- 
verfale S. Tomafo: Lex (eterna nihil aliud 
ejì , quam Ratio Divina; Sapienti^ , fecun- 
dum (juod ejl direttiva omnium aSluum , & 
ntotionum, (h). E perciò fpiegando il Dotr 
tore fteflfb quel verfetto del quarto Sal- 
mo: Signatum eJì fuper nos lumen vultux 
fui Domine , faggiamente dice : lumen ra- 
tionis naturalis ^ quo di f cerni mus ^ quid Jit ho- 
mm , quid Jit malum quod pertinet ad na^. 
turalem Legem , nikil aliud ejì , quam im- 

(a) L\b. I. dib. arhìt. cap, 6, 

• (bj I, a, ^>^3* I» , . ' . 


\ 
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preffìo Divini lamihis in mbis, VnJe patet^ 
quod- lei 'naturalis nibil alind ejì , quam 
partici patio legis cetern<£^ in rationali crea- 
tura {a), . • - . ‘ » 

■Egli è vero, che la Legge di natura 
molti , e varj precetti comprende : non 
di manco però eglino tutti dipendenti 
fono da un principio folo, in cui fi fon- 
dano ; e quello finalmente dalla eterna 
Legge di Dio . Imperciocché ficcome di-* 
vinamente riflette S.Tommafo (éj, a te- 
nore ' della naturale inclinazione , vi è 
nell’ uomo un’ ordine ne’ precetti della 
Legge di natura : perchè primieramente 
è naturale all uomo quella inclinazione , 
nella quale comunica con tutte le foftan- 
ze , che cercano naturalmente del pro- 
prio éfl’ere la confervazione : e per sì fàt- 
ta naturale inclinazione appartengono al- 
la 


(a) I. 2. q.gi, a. z, 

(bj 1 , 2. 514. a, 2. 




« 
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la Legge naturale que’ precetti onde fi 
conferva la* vita umana, e sMnipèdifte la 
di lei rovina . In fecondo luogo fi rav-* 
vifa nell’ uomo per iflinto di natura una 
inclinazione, nella quale conviene con gli 
altri animali : e per quefto riguardo.fi 
dicono eflèrc precetti di Legge naturale 
il Matrimonio, l’educazione de’ Figliuoli, 
c fimiglianti cofe a loro appartenenti . 
Per terzo motivo vi è nell’uomo per na- 
turale impulfo una inclinazione al bene, 
fecondo, la ragione voi natura, eh’ è a lui 
propria ; e per tale rapporto fi dicono 
precetti di natura tutto ciò che riguarda 
la cognizione di Dio Autor naturale con 
liberarfi dall’ ignoranza , e tutto ciò che 
riguarda il vivere in focietà con gli altri 
della fua (pecie fenza offenderne alcuno 
in qualunque maniera : coficchè poflonp 
riftringerfi tutt* i naturali precetti in tre 
fole claffi , cioè in ordine a fe medefi- 

. roo, 
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mo, In ordine a Dio, ed in ordine alla 
focietà umana . Or tutti quelli naturali 
precetti ferbano una Monarchia , perchè 
tutti fi fondano fopra di un foló , da cui 
dipendono, e da cui fon regolati, quàfè 
appunto : bonum ejl faciendtim ^ , & profe- 
qtftndum^ & malum vitandum (a). E tutta 
l’intera Legge di natura con lo flenb uni- 
verfalc principio è dipendente d’ altra 
parte dalla Legge eterna. 

Oltre della Legge naturale, di cui ra- 
gionò S. Paolo, ferivendp. a Romani (i), 
la quale dipende dalla Legge eterna , ed 
è parte di lei , per così dire , giufia. la 

O ca-* 

mmmammmrn 

(a) „ Hoc ejl ergo primum prtteeptum legìs^ quod bo* 
„ num ejl faciendunty profequendum , malum vitan- 
„ dum . Et fuper hoc Jundantur omnia alia pracepta Legjs 
„ Hatura. D, Th, z. q.g^. a. 2 . 

(b) „ GenteSy qua legem non habent , naturaliter ea^ 
„ qua^legis^ funt , faciunt , ipft ftbi funt lex , qui ojlendunt 
,, opus legif fcriptum in cordibus fuis. Rom. 2. — dove la 
,, Glof. ■ interlin. aggiugne, quod Jì non habent Ltgem 'Scri» 
,, ptamy habent tamen Legem HaturaUm , qua quilibet in- 
„ telligit , fibi conjcius ejl , quid Jìt bonum , ^ quid 
7y Jit malum. 


« « 


V . 
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capacità , c. proporzione dell’ umana na- 
tura , fu neceflàrio , che. l’uomo avefle 
un’altra Legge politi va più elevata, e fu- 
blimc partecipante con più perfetta ma- 
niera la Legge eterna, datagli da Dio in 
ifcritto, per conofeere, e fapere i doveri 
fuoi per rapporto allo fteflb Dio Autore 
fovrannaturale , ed ultimo fuo fine bea- 
^ tifico [j] ; giacché egli 1* uomo , efiendo 

da Dio elevato alla gloria , per far degne 
^ 0 opere a poterfcla colla Divina grazia me- 

ritare , ficcome ,da una parte mercè deb 
la Legge naturale conofeeva Dio Autdr 
della natura ; così cT altra parte dovette 
'ricevere dallo fteflò Dio un’altra Legge 
• fovrannaturale per conofcerlo qual Auto- 
* re della grazia , e della gloria « 

‘ 

(a) Per Legem Naturalem partlcspatmr lex^ 0ten$0 
j> ffcundum proportlonem eapachatis bumantt /*Std oportet^ 
,, »t altieri modo dirìgatur homo in ultimum finem Juperna^ 
turaUm . Rt ideo faperaddltur ìex divinitns data , per 
,, quam lex menta participatur altieri mode • Idem i. %, -q. 
91. a» 4. ad I. 
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Sì fatta' Legge Divina pofitiva , altra 
fu antica , data da Dio , e per Mosè agli 
Ebrei promulgata ; altra è T Evangelica 
novella , per Gesù Crifto manifeftata , e 
{labilità [il]. E runa, e T altra Legge, tra 
le quali altra differenza non ravvisò S.‘ 
Agoftino, che IL timore , e T amore [i], 
eflendo immediatamente ida Dio , egli è 
chiaro , che dalla lleflà Eterna Divina 
Legge dipendono , e da Lei ricevono, la 
giuftizia, l’ordine, e la rettezza (r). Lex 
éctèrna ejì^ profegue a parlar S. Agoftino, 
gua juflum ejì^ ut omnia Jint ordinati ffìma , 
Che perciò lafciando da parte quefte Leg- 
gi , le quali apertamente riguardano la 

O 2 Lég- 


(a) „ Lex Divina diflinguitur in legem veterem , 

j, Itgem novam . linde ad Galat, 3. comparai Jìatum 

veteris legis flatui puert exijìentis fub p<rdagogo .* ftatum 
j, autem nova legis comparai flatui viri perfeSli , qui jam 
non efl fub padagogo. S.Th.l. 2. pi. 5. 

(b) Brevis efl differenti a Legis y & Evangelii , timor ^ 
& amor. Coni. <j^damant. c. 17. ' 

(c) De liber, arbit, Itb, 1, c. 6 » 


xo8- 

Leggc eterna, per divifare la Moniarchià 
« 

ih tutte le altre Leggi , volgiamo il di- 
feorfo alle Leggi umane. 

Le Leggi umane che il dividono in di- 
ritto [a] delle Genti, e in diritto civile, 

( checchefia dell* umano Legislatore , fe 
egli ila Ecclefiaftico , o Secolare , da cui- 
vengono quantor> al folo nome fpecifica- 
tc ) per ogni parte , e per ogni riguar- 
do , qualora fono giufte c rette , cigni 
loro rettezza c giuftizia la riconofeoho 
dalla Legge naturale , alla quale fi ridu- 
cono, e dalla quale dipendono [i]. Omnis 
lex bumanitus pojita^ in tantum habet de ra* 
tionc legis , in quantum a Legc natur<£ de- 
rivatur . E ciò non folamente lo ftabilì 
S. Tommafo , ma pria di lui lo ravvisò 

arrco- 

• « 



(a) „ EJl enìm primo de ratione legis human/e , tjwod 

»» fif derivata a lege natura . Et fecundum hoc dividitnr 
,, )us pofitivum in ' jus' Gentium ^ O" jus Civile, S,Th,\.%, 
q, P5. 4. ^ 

(b) Ihid. a, %, 
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ancora a chiaro giorno il Principe* della 
.Romana eloquenza [a] . Dunque le ogni 
Legge umana deriva dalla Legge natura- 
le , ed ogni' Legge naturale nafee e di- 
pende dalla Legge eterna ; ne viene per 
confeguente neceflàrio , che altresì ogni 
qualunque Legge umana dalla eterna Leg-. 
ge dipende e deriva; come di fatto .pm- 

é * 

teftafi la Sapienza Divina : Per me Keges 
regnant , & Legum eonditores jujìa decer» 
nutiP [r]. ^ , 

Ed ora si , che, a mio credere, un ar- 
gomento s’è prodotto a fomma lode del- 
la Monarchia , forte cotanto e chiaro 9 

che 


(a) Initfum juris ab Natura duBum videtur .* qua* 

dam autem ex utilitatts fattone aut perfptcua nobts , aut 
obfcura , in confuetudìnem ventjfe .* pojìea autem approbata 
quadam^ aut a confuetudine ^ aut a vero utilia vlfa^ legtbus 
effe firmata . *Ac Natura quìdem jus ejl , quod nobts non 
opinio y fed quadam innata v'ts afferai , ut religioneni , jp/V- 
tatem , gratìam , vìndìcatìonem , obfervantiam ^ veritatem , 
Cic, Retb, de inven;' Liiè*Z* Cap, Ut * ^ 

(b) f^rov, 8. ’ • 


/ 


flé 

che non v’ha ingegno capàrbio, che con-’ 
quifo non rimanga, per affermare, che fia . 
Ella tra’ Governi fottimo , ed il perfet- 
tiffimo. E come no, fe già è noto a tut- 
ti, che per l’intera ofièrvanza delle Leg- 
gi [ in virtù della grazia Divirià ] [j], 
r uomo addiviene perfetto in guifa [fr] , 
che fi rende degno della gloria beata, e 
Figliuol di Dio per adozione ? E quindi 
fc Iddio tra tutte le Leggi vi ftabilì la 
Monarchia; e quelle leggi tutte dipendono, 
come raggi da Sole , o come rufcelli da fonte, 
dalla medefima fua Legge eterna (r); non 
è giudo il conchiudere, che non v’ ha enco- 
mio, che fia baftevole a celebrar degna- 

mcn- 


(a) ,, Grafia Dei vita mterna • Rom. Condì» Trid. 

^ tS* ej"» 6» c# 2 * D» T h» 1 * 1 » 1 1 a» ^ • 

(b) ij Si vis ad vham ingredi ^ ferva mandata. Matt.ip, 
„ Pradejlinavit nos in adoptionem filionm in laudem gloria 
„ grada fua. »/fd Ephefi. 

(c) ^ In temporali Lege^ nibil ejì jujlum , ac legittm 
,, wftw quod non ex Lege aterna homints fibi derivaverint • 

S. %^t'.guf. lib. I. de liber, arbitr. c. 6» 


■ inente il Monarchico tra tutti i governi? 
Che Ce dunque Tuomo a ben vivere, in 
ordine a fe , in ordine agli altri della Tua 
tpecic , ed in ordine a Dio , è diretto c 
regolato dalle Leggi , le quali tutte lèr- 
bano Monarchia; non farebbe inollruólìf 
fima cofa , qualora Egli IHmar voleflè , 
fuora del Monarchico, altro governo mi- 
gliore, o più ragguardevole? 
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CAPITOLO XII. 

1 1 • • “ * 

La retta ragione dominante nell’ 
Uomo dimofìra , quanto 
fìa <vantaggiofa la 
• - Monarchia. 

L * Uomo naturalmente inclinato ad ef- 
fere beato , c felice [a] , fempremai 
ila in continuo movimento , ed azione 

t 

per potere la fua felicità , c beatitudine 
ottenere [t]. Ma poiché ella confifte nel- 
la chiara, e manifcfta vifióne-di.Dio [c], 

al. 


(a) ,, Omnes homlnes convenìunt in appetendo ultimum 
qui tji beatitudo . S. s/fugufi. 13. de Trìnit. cap.r^. 

(b) „ Oportet quod omnes aSliones humana propter 
j, ’nem fint D.Th. I. 2. q. i. V. I. 

(c) „ Cum apparuerìt y fimìles ei erimus y & videbìmus 
y, eum ficuti efl , i. Joann.^, 
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alla quale fiegue il di lui poffedi mento , 
ed al poflèdimento fomma gioja, gaudio 
fommo 5 e fruizione [^a] : e d* altra parte 
alcuni uomini fconiigliati drizzando le 
opere loro verfo le create cofe , in loro 
credono di trovare Y ultimo fine , ed il 
beatifico oggetto [è] ; quindi è , che da 
loro medefimi delufi , ed ingannati , per 
non badare a tutto ciò, che la retta ra- 
gione dice loro, feguendo gf impulfi del- 
le proprie fregolate paffioni, vivono con- 
tinuamente in inquictitudinì , in diilur- 
bi , ed amarezze. 

Per lo. peccato di Adamo , tra gli alr 
tri mali , che T uomo riporta , non leg- 

P gie- 


(a) „ Neceffe ejl ad beatìtudìnem ìjla trta concurrere, 

,, fcilicet •vijìonem , qua e/l cognitto perfebla intellìgtbllls 

nìs : comprehenftonem ^,qua ìmportat prafentiam jin 'ts \ de» 

,, leBatìoncm , vel fruìtionem , qua importai quietationem rei 
„ amantìs in amato: D, Th. I. 2. q. 4. a. 

(b) „ Qui peccane avertuntur ab eo , in quo vere in- 

„ venitur ratio ultimi finis: non autern' ab ipfa ultimi finis ^ 
,, intentione y quam quarunt {al fio in aim rebus . Ibid» q. I. 

* a* ad I* ' 
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giero è quello , che nella Legge delle 
membra confifte , per cui . a vifo aperto 
combatte il fenfo contro alla ragione 
É febbene in virtù del Sagrofanto Bat- 
tefimo il peccato originale fi cancelli dal- 
IVanima , per ciò che riguarda il reato 
della colpa: non di manco però ne’Giu- 
fti ancora colla grazia refta quel fomite, 
per cui TAppoftolo lagnandofene, infeli- 
ce chiamavafi , avendo già determinato 
. il Concilio Trentino ; Manere autem in 
bapti:i^pis concHpifccntiam ^ Tel fomitem bccc 
S, Synodus fatetur ^ & fentit ad pecca- 
tana inclinat [è]. Tutto quello egli è ve- 
ro, ma fcmprc fuomo rimane colla pie- 
na fua libertà nelle fue azioni , checché 
ne dicano empiamente Lutero, Calvino, 
Ecolampadio , Pelagio , ed altri malnati 

nimi- 


(a) „ Video MÌiém Legem in membris meis repugnarim 
n tem legt mentis mea * Ram. 7 *- 

(b) SeJJione 5, 
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nimici della Cattolica Chiéfa , avendo* 
egli Fuomo la ragione direttrice, in cui 
racchi udendoli la volontà , può perfetta- 
mente dominare fulle proprie fue paffio- 
ni (</) : coficchè nella ricerca della fua fe- 
licità, ogni qualunque volta fiegue Tini- 
pulfo del fuo (ènfo corrotto, e non afcol- 
ta la ragione retta, che gli addita edere 
Iddio r ultimo fuo fine beatifico , egli è 
giufto, che non folamente non T ottenga 
in quella vita , ma è giufliflimo altresì 
che per tutta T eternità fia egli fevera- 
mente punito. 

Ma tralafciando del fallire umano il 
tormento eterno, facciam qui parola del- 
la ragione retta in rapporto al confegui- 
mento.deir ultimo fine, fommo, e vera- 
ce bene. Adunque fòrge nelFuomo fem- 

P a ' prò- 


(c) n appettius ejus ^ tT tu dominabtrìs 

^ illius Gtn, 4« ■ ' 


« 


1 1 5 

J>remai il defiderio di effef beato .‘Se l’a- 
varizia per avventura [<?] gli dice , che 
nelle ricchezze la beatitudine rinvenir fi 
potrebbe : la retta ragione tantofto rilpon- 
de di no , avvifàta da Boezio (b) che bea- 
titudo cjì flatus omnium bonorumaggregatio- 
ne perfebius : c d’ altra parte alle ricchez- 
ze vanno annefl'e le brame del loro ac- 
crefeimento [c], e le cure in cuft9dirle, 
e le follecitudini a . non perderle per fur- 
ti, per liti, e per cento, e mille perico- 
li . Oltrecchè l’ ultimo fine fi cerca per la 
fua propria bontà intrinfeca [</] : e le ric- 
chezze naturali,, come fono i cibi, le be- 
vande, le vcfti i le fuppellettili , le abi- 
. . ta- 


n 


Tu 


(à) Ràdtx omnlam ttiaiorum ffi vuptditrts , i,- 
nvt. uh. 

(b) 3. Conf. prof. 2. ' . . . 

' (c) „ Hydropìcus cemparatur divht avaro , qui quatta 

to ojl copìojtor divìtilsy qu'tbus non bene u^ìtur^ tanto ar- 
,, dentius falla concuptfcit . Beda in Lue. 14. . . , 

(d) ^d éeatltudinem^ homo ordìnatur per prmctpta 
j, interiora , cunt ad ipfam naturaliter ordinetftr 'D* Th. i.* 2* 

j» 4 * 
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tazioni , fervono a confervar la vita j e 
k artificiali^ come fono gli argenti , gli 
’ ori , le gioje , le monete , fono per le na- 
turali ricchezze già nominate ; e perciò 
feggiamente la ragione rifponcler porreb- 
be con quelle voci del Dottor Sr Toma- 
fo (j) , impojfibilc ejì beatittidinem homhis 
in divitiis confijìcre . 

• Per effetto della fuperba colpa di Ada- 
mo fpeflò ne fuoi difeendenti fi rifveglia 
un vano defiderio di onore , di gloria , e di 
ragguardevole fama, in cui non pochi di 
trovar credono T ultimo fine , e la loro 
felicità, e beatitudine. Ma come ciò, di- 
ce loro la retta ragione ammaeftrata per ^ 
fino' da un Gentile [b] , fe quello bene 

pluttofto fi ravvifa in colui, che fa ono- 
re, 

V 

• V * • . 

J_ _ J, 1 L- — ^^^1, ,■! , 

(a) I. 2. q,l. a.l, „ qui amat diwtias, fmCium non 
,, capìet ex ets. Ecelef.%. 

(b) „ Honor non ejl in w, qui honoratur , fed magis 
'j, in ' hohorante.^ O* qui tevetentintn txbibet bonofuto • 

„ I. Eth, cap» $, • • - 
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re, che in quello che Io riceve ? Dun- 
que, conchiude S.Tommafo (a), ’impojjtbi- 
U tjì beatìtudinem conjijìere in bvìiore. H fe 
gli uomini fpeflò dell’ altrui merito , e 
bontà vivono ingannati [U ] , come riporfi 
la fomma felicità in una gloria, e (lima 
fallace? Omnis caro ò* omnis gloria 

ejus quafi flos agri [c] . Lo predicò Ifaia . 
Molto meno potrebbe llabilire taluno nel- 
la potenza F ultimo fuo fine, giacché dal- 
la ragione tantofto perfuafo refterebbe , 
che i Pòtenti non vanno dènti da’ timo- 
ri , come il notò Boezio [^/] ..E perciò 
impojfibile eji beatìtudinem in potejiafe con- 


(a) I. a. q. 1 . a. 

(b) „ Humana notitia ftepe faìlìtur , .pracìpue in 
ftngularibus c ont ingenti bus ^ cujufmodi funi aBus bum am y 

„ & ideo frequenter' humana gloria fallax ejl , Idem 'i. 2. 
q» %• a. a."* ^ 

(c) Ifa. 40. . .. 

(d) Potejìas humana follicitudlnum tnorfus expellere , 
formidinum aculeos aitare nequit . , . potentem cenfes » quem 
fatellltum latus ambii ? Qui quos terrei ipfe plus me^uh ? 3» 
Conf, prof, 5. 


I 


filiere , ritorna il Dottare Angelico a ra- 
gionare (/). Nemmeno altri T ultimo Tuo 
fine ftabilir potrebbe ne’ beni del corpo , 
mentre dalla ragione ognun fa , che il 
corpo è per l’anima ed il S. Giobbe 
ravvisò l’umana vita piena di miferie, e 
fuggevole come un’ombra vana (c). 

Egli è vero che non folamente gli Ere- 
tici Cerintiani, ed alcuni Saracini, c Fi- 
lofofi , ma in perfona degli Epicurei al- 
tresì Salomone fcriflè ^ che ne’ piaceri , e 
nelle voluttà del fenfo riporta fia la for- 
• te felice degli uomini (d) : Ma o gli fcioc- 
chi , che fenza rettezza ragionarono , e 

per 


^3^ I« 2t« 

(b) D. Th. I. 1. q, 2. a. 5. 

(c) „ Homo nauus de mulìere brevi vivens tempore 
repletur multìs miferiis , qui quaji flos egreditur , con- 

„ teritur, & fugìt velut umbra ^ Job, I4. 

(d) Hoc itaque vifum eft mìbi bonum\ ut comedat 
quii , CS^' bibat , fruatur Utitia ex labore fuo , bac eft 
pars illius Eccf, $. 




Ilo 

per così dire fenza ragione (a)! Dixerunt 
jfnpii cogitantes apud fc non re^e , perciò 
ii legge nella Sapienza, allora che diflèro 
quegli empj : nullum fn pratum , quod non 
pcrtranfeat luxuria' nojìra Ed in fatti 

come mai efler può la vera felicità dell* 
uomo la voluttà , ed il fenlual* piacere , 
fe i fenfì del còrpo {oggetti iòno, ed in- 
feriori air anima ì Come beato dee dirli 
un’ uomo per i piaceri fenfibili , fe le 
beftie gli poflèggono. vie meglio che l'uo- 
mo ? anzi o quante triftezze, quante fòia- 
gure, quanti cattivi effetti fieguono tut- 
to giorno per attoflìcare ogni diletto ne- 
gli amanti del fecole [/>]? Tutte quelle, 
ed altre sì fatte cofe le mette in chiara 

vediita la retta ragione; la quale aperta- 

men*- 


(a) Sapì. 2. 

(b) ^^'Tr'tjìes exhus effe 'voìuptatum ; quìfquts remìni- 
j, fei ItòuJmum fuantm ’volety ìrrteiligìt , Bori, 

I* 2* q* 2* d* ó* * -- * 
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mente dimÒftra in. ninno de’ beni creati 
poter la beatitudine umana ftabilirfi ; giac- 
ché dovrebbe eficr ella, fomma, perfettif- 
fima, capace a làziare ogni defiderio (</), 
e che in fe racchiudeflè ogni bontà, ogni 
bellezza , ogni perfezione ;^ed efcludeflè 
ogni triftezza, ogni male,, ed ogni xofa, 
che recar potrebbe turbamento , ed in-r 
quietitudine . Ma come può ne beni di 
quelto Mondo trovarli tal’ ultimo fine,’ fe 
• il Re Salomone ci attefla , eh’ egli vide 
in omnibus vanitatem , & affli Sii onem ani-- 
mi ? Come nelle create cofe può trovarli 
quello fommo bene deferitto , fe tutto 
ciò egli è proprio di Dio? Ut .vita carnis 
anima ejìj ita beata vita hominis - Deus efly 
de quo dicitur Pf. 143. beatus populus cujus 
Dominus Deus ejus ejì. Così conchiudq S. 
Agoftino,[^]. 

(i® Ogni 

(®) repht in bonts deftderium tuum Pf. lOl, 

(b) De Civ. Dei ip. Cap, l6» I* ^<2i. & 8. D.Th, 


» 


/ 
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Ogni qualunque volta dunque la ra- 
gione è dominante ndl’ uomo , ella pcr- 
fuadc r uomo a vivere in guifa , che di 
fatto confeguir pofla la fua ultima per- 
fezione , il fuo ultimo fine beatifico , il 
fommo bene , perchè altrimenti non fa- 
cendo ufo delia ragione , e vivendo a fe- 
conda delle paflioni fconvolte, col batto*, 
re la firàda de’ viz) , può ben* egli faflb- 
migliarfi alle befiie , fcevere d* intelletto 
(/) \ e menerebbe una vita perturbata , * 
inquieta, ed infelice. £ non è dunque la 
ragione dominante nell* uomo un chiaro 
fimbolo ad eterna lode della Monarchia , 
in cui al dire di S. Tommafo (A) , finis 
Kcgis ut regimtn prof ptretur^ quod bo^ 
mincs conferventur per Regemì Se dipende 
la felicità eterna dell’^uomo ( in virtù del- 
la 

— ^ — 

(a) yy Homo cum in bonore ejfet non ìntellexit , com» 

,, pa ratus eji jumtntis injiplentibus , O* Jìmilìs faSus 
„ iltis , 

(a) Pe regtm» JPrine, tìb* 3. IX. 




* 

là grazia ) dalla (a) fola dominante ra- 
gione , perchè non afFcrmarfi , che ne’ go- 
verni degli uomini, quello fia, che mag- 
giormente procuri degli uomini fteffi la 
temporale felicità in terra , il quale una 
fola poteftà fuprcma vi riconofca? 

Ed in vero non v’ha cofa , che tanto 
intorbidi la noftra quiete , quanto lo fcior- 
re il freno alle pallìoni per farle Agno- 
reggiare. Sono ripiene le Storie ' Sagre di 
efempli , onde fi ravvifa , che viflero in 
amarezze, ed in amarezze morirono co- 
loro, che fecondarono gl’ impulfi della fu- 
pcrbia, dell’ambizione, dell’ amore (rego- 
lato, dell’odio... E fe voleflè taluno ri- 
volgere il penficro a’ profani efempli tro- 
verebbe , che Tefco per una paffione fo- 

verchia di gelofia , contra il proprio Fi- 

Q.. 2 ‘ .gliuo- 


(a) „ I» partibus anima una vts prìmìpalitet pfsfi» 

$) fcilictt JRafh* D,Tb, de rejpm. Prin, iib» i. 
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gliuolo Ippolito y menò una vita femprc' 
infelice, e di rammarichi piena: Che Pa- 
ride per uno Arano amore verfo la mo- 
glie di Menelao , miferamente viffe , ed 
infelicemente morì : Che Agamennone per 
una prepotenza efercitata fopra Achille 
nella guerra Trojana , vifle tutto quel 
tempo fra continue follecitudini, ed am- 
bafee: Che Egitto, e Clitemnettra per un 
vietato amore dopo aver menata la vita 
in mezzo a’ continui timori , la finirono 
miferamente fvenati: Che Orette per un* 
appagata vendetta contra la propria Ma- 
dre menò la vita fempre agitato dalle fu- 
rie, e da’rimorfi fpaventevoli di fua co- 

V, , 

feienza : Che Sardanapalo per lo sfrenato 
amor delle donne fi ridufle al più me- 
fchino, ed infelice ttato, perduto F impe- 
ro, e la Signorìa: Che Crefo per una mal 
conceputa ambizione di diventar conqui- 

ftator di nuove Provincie, e Regni cadde 

nel- 


^25 

nelle mani di Ciro , c traflè la dogliofa 
vita fralle Perfiane catene : Che quanti vi 
furono tiranni , i quali per appagare le 
proprie ambizioni mantennero i Popoli 
fotto yn duriflimo giogo , tutti tràflcro 
infelici le. ore della lor vita, e violente- . 
mente morirono . Stabiliti quefti princi- 
pi , chiaramente può ricavarf’ene la con- 
feguenza a comprovare' il hoflro afliinto; . 
cd è, che fe la «natura non per altra ftra- 
da promette a ciafeun’ uomo privato la 
tranquillità della vita prefente , che per 
mezzo della foggezion^ delle pacioni alla 
Ragione; la fteflà non per altro mezzo 
prometterà; e donerà la felicità a’ Popo- ^ 
li , fe non per mezzo della dipendenza ^ 
da un folo Principe regolatore ; dappoi- ^ 
chè la natura nelle fue opere è fempre- 
mai uniforme , e quel mezzo , con cui 
cagiona la felicità de* privati, ufa ancora 
per procacciare la felicità alle intere na- 
zioni . C A- 
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CAPITOLO XIII. 



.L'unione Subordinata delle umane 
generazioni efìge per mag- 
gior comodo il Gover- - 
no Monarchico . 

L a coftituziòne , e 1’ («'dine delle ge- 
nerazioni umane è un manifello ar- 
gomento., onde può dimoArarfi , che la 
natura medefima intrinfecamente con un 
tàcito pefo ne porta allo Aabilimcnto del- 
la fbmma Poteftà- 

Le generazioni umane non fono eter- 
ne [<i]: nè può ammetterfi una ferie in- 
anità , eterna , e fenza principio di ge- 
nera- 

— — ^ -• ■ . 

• * 

• (a) „ Omne atetem , qmod gtgmtur , eet aitqua cemfit 

5 > 8d8,^ necejfe e/l , Uullius enim rei , caufa remoti , reperiri 
,, origo potejì, eie, in Timéco^ Jeu de Univerfo, frag^,eàp,%* ■ 
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•ncrazioni : imperciocché, fe fi ammcttcf- 

fc una ferie eterna , dovrebbe quella et 

fere ancora indipendente , ( cofa , eh’ è 

imponibile) giacché nella ipotefi efifendo 

compbfia d’ innumerevoli foftanze . tutte 

dipendenti una dall* altra , non potrebbe 

da effe nafeere una ferie indipendente. Sic- 

« 

chè efièndo quella ferie di generazioni di- 
pendente , ella riconofee la ragion fuffi- 
ciente della fua dipendenza, o in le ftet 
fa, o nel niente, o in un*^eirere indipen- 
dente , ed eterno , ^llo fuora di quella 
ferie • In fe medelima non può ricono- 
fcerla, perchè farebbe indipendente. Nel 
nulla neppure, perchè dal niente nafcerc 
non può cofa alcuna [a]. Dunque in una 

fi)llanza , poida fuora della ferie , eterna, 

cd 

» 

(*) M Nibil 'ex nibilo tìtiJUre ^ vera ferUentìa efl.- cui 
■jj nemo unquam veterum refragatus efl . y4t ‘ Jt nulfis e» 
caujis alìquìd oriatur , id ex nibilo ortum ejfe videbhur , 
SI. ^uod peri m^it, Boet, de Cenfol. iib» $• ' prefl i*'' 


t 
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ed indipendente, dalla quale ha trattala 
fua origine , c dalla quale la ferie delle 
generazioni umane dipende {a) . Ecco a- 
dunque , che la fteflà.intrinfeca natura 
delle generazioni umane tutte dipenden- 
ti , ci conduce ad intendere , che tutti 
dipendono da un primo principio , e dà 
una primiera cagione, che ne. ha prodót- 
ti, é ne tiene fotte al fuo dominio (^), 
altresi ci fa conofccre quefto medéfimo 
Divino Impero Monarchico , che la Mo- 
narchia tra gli uomini lia il più perfet- 
to governo , giacché fi vien ad. imitare 

perfettamente quello di Dio, . 

• • 

E non 

(b) *Arifi. lib.i. metaph. cap. 2 . tiù. I2. cap*J, 
(a) Maflimo Tirio nella diflertazione , che ha per 
xilolo cofa fia Dio fecondo Platone , dice così „ Fra sì fat# 
,, ta difeordanza , c varietà di oppinioni , in quefto ve- 
,, draì concordi le Leggi , e S pareri di tutti , eflervi un 
„ Dio , Re , e Padre di tutti , da cui dipendiamo . TaF 
^ cofa dice il Greco , e*l Barbaro , c Tabitator della 
„ Terra ferma, e chi dimora nell’Ifole, il Sapiente, e*l 
„ non Sapiente* 


E non fenza ragione debbe ciò affèr- 
marfi ; perciocché nota il Dottor S, Tom- 
mafo, che in tutte le cofe , che ordina- 
tamente fi muovono, la virtù del fecon- 
do movitore nafce dal primo , nella di 
cui virtù egli fi muove : giacché il fe- 
condo motore non per altro fi muove , 
fe non perchè dal primo fu al niovimcur 
to applicato (j): tutto ciò ben ravvifan- 
dofi, c nelle cofe naturali, e nelle arti- 
ficiali ancora ; mentre dal Supremo Ar- 
chitetto difcende f ordine di un lavoro , 
da eflèguirfi per mano degl’ inferiori Ar- 
tefici, e Minifiri ; rimane, per ciò conchiiifb 
a lode della Monarchia: in omnibus giibernm- 
tibus idem videmus ^^uod ratio gubernationis a 
primo Gubernante ad fecundos derive tur , fi- 

R cuf 


(a) „ In omnibus rtttnn moventibus oriiìnatis ^ oportet^ 

(jt 4 od virtus fecundl moventis derivetur a virtute moven^ 
,, tis primi ^ quia fnovens fecundum non movet y nifi in quarf 
,, tum movetur a primo, l. 2. 33. 3* 
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cut ratio eorum , qua funt agenda in Givi- 
tate derivai ur a Rege per praceptum in in- 
feriores adminijlratores . Anzi lo ftcffo Dot- 
tore Angelico colla medefima ragione di- 
moftra vie meglio la dipendenza degli 
uomini da un folo Dio nell’ eilère fovran- 
naturale di grazia , non potendo 1’ uomo 
neppure in un folo atto di conofcimento 
cfl'er indipendente da quel Sovrano , da 
cui ebbe graziofamente il fuo cflère [a]. 

Quello chiaro conofcimento della nor 

Ara dipendenza da un folo Dio, iraprefr 

fo negli animi di tutti gli uomini (i), 

naturalmente dovette fpingere i prinai di- 

fccn- 


(a) „ cognitìonem cujufcumque ueri homo indlget 
^ auxllio Divino , ut intelle^us moveatur ad fuutn a^um . 

X* 2r» I 0^« I* 

„ Non fnmus fuffictontu ughare allquid ex nobis, 2. Cor.3. 

(b) ,, Quamvis non longe Jit ab unoquoque n<^rum 
,y in ipfo enirn vivìmus^ & movemur^ & fumus '. ficut < 5 * 
yf quidam vefirorwn Peetavum dixtrunt » ipjius enim ge^ 
,, nus fumus» %A&» * 4 pofi» 17. 


fccndenti dal com un Padre Adamo, non 
folamentc a riconofcere fe ftefli dipenden- 
ti da Dio , ma a riconofcerfene dipen- 
denti per mezzo de’ Padri loro, da’ quali 
erano generati. E quindi cflcndo i Padri 
cagioni fecondane , in rapporto a Dio , 
de’ loro Figliuoli, eglino erano da’ mede- 
fimi ravvifati con fcntimenti di naturai 
dipendenza , ed efercitavano fopra di lo- 
ro il dominio [a] , confiderati come vi- 
car*) , ed immagini dello fteflb Dio . Ed 
ecco la prima origine della Monarchia , 
ordinata, e dettata dalla natura medefi- 
ma [éj : colicchè dopo molti fecoli dalla 
creazione del Mondo, i Perfiani efercita- 
vano libero l’Imperio fopra i loro figliuo- 

K 2 li 


(a) „ Nell* antico governo dei genere Umano , ogni 
■„ Padre di Famiglia era Principe nella fua cafa , Bojfnet, 
,, cììfc. fopra la Star, Univ, p, 2. 

(b) ■ Ulp. fragm, IV, 


H 5 ^ §1^ Ateniefi ancora [])] ; cd i 
Romani, come ci allicurano Valerio Maf- 
fimo (c), c Quintiliano (r/), ad ilpiegare 
una tal fuprcma poteftà , convennero a 
chiamarlo Patria Maejìà. 

Se non che avanzandoli poco a poco 
le Famiglie dopo qualche tempo dalla 
creazione di Adamo, e crefcendo gli uo- * 
mini di giorno in giorno, ne Feguì, che 
i Padri di famiglia ben poteano mante- 
ner a freno, e a dovere i proprj loro* di- 
pendenti nelle rifpcttive loro cafe , ma 
non già fuora di eflè . E nafcendo per 
tal riguardo molti difordini, dalla mede- 

fima 


(a) xA'riJl, 8. cth. IO. 

(b) Sext. Empir, Pyrr, Hi poi. III. Oitelius ad Caj, 
Meurf. In flit. i. 22. p: m. 

Conf. Jo. Meurf. in Solon, XXII. p.jg.y & in Themid. 
•»Att. I. 2., Haber. digref. li. 6 . Tbomaf. de uju pracl. 

doli, de patr. potejl. l. i:^. 14. 

(c) Val. Maf. VII. 7. 5. 

(dj £ttint. declam. CCCLXXV. 
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fima natura fi fentirono portati gli uomi- 
ni a fidare gli occhi fopra certi Padri di 
Famiglia, per la virtù loro più illuftri , 
cd a foggettar volontariamente fe mede- 
fimi air arbitrio di coloro , cui toccò la 
fomma Potéftà del dominio fopra tutte 
le Famiglie. Quella dipendenza da’ Sovra- 
ni adunque ancora è dettata dalla nati>- 
ra, la quale indufle quei primi Abitatori 
del Mondo di/fottoporfi ad clToloro per 
vivere tranquilli, ed a riconofcerfi dipen- 
denti da eflì , c per l’ utile che ne trae- 
vano , e perchè ancora contemplavano i 
Sovrani, come immagini della Sovranità 
di Dio, e da Dio governati e diretti la]. 
^ In fatti predò gli Ebrei era così ftabr- 
le quella madìma , che i condottieri del 
. - popo- 


(a) „ Princeps imago Dei cun&a adminìjlrantis , Pttt» 

„ tar> ad imperitum Ducem , ex Menandro, 

5) atitem JRex efl animata pei . 


/ 
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popolo erano confiderati, come Luogote- 
nenti, c Plenipotenziarj di Dio [<?], c da 
Dio infpirati: onde il Governo era Teo- 
cratico, ed in mezzo del campo fi erge- 
va il padiglione dello Dio degli Efcrci- 
ti [i]. Tutte le altre nazioni hanno avu- 
to la medcfima idea; ed in Omero [e] fi 
trovano più cfempj di così fatta oppinio 
nc [(!']• 

Se dunque tutte le più colte genti fo- 
no convenute ih affermare, che i Princi- 
pi fono immagini di. Dio, egli è chiaro, 
che tutti gli uomini per un principio na- 
tura- 

— ■! ■■■ « —»«—— Il ■■ ■ * * , 1 

* (a) „ Dixit Dominus ad Moyfen .* E,cce confiìtui te 

„ Deum Pharaonis Exod. 7. f^ide Cairn, bic. 

„ Qui Deum portane , Dei vices i» tetris gerunt 
yy Dii vocantur , ut Deum imitentur , hominefque jujìe , ac 
” ìyjdptenter gubement . Sebafi. Barrad. in itin. lib. 2. cap.$. §.5. 

(b) Cairn, in cap. Exod. 

(c) „ Beges Jovis alumni , lliad. 2, verf. 44$, I» 
„ Odif. hb.^. verf. 2 gg.y & verf. 2 j 6 . 

(cl) „ Quod faclt Princeps , facrt ut Deus . Cap. prò» 
» pofuit de conce/, prebenda Z* 2 .* Cod. de vèter. jur, Enuci* 
Frane, T op, de potejì, Princì. 7. ». 2. 
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turale fi fono uniformati a sì fattamente 
penfàre : e così tutti naturalmente pen- 
fando, nello ftabilire la Monarchia certa- 
mente la credettero da principio di na- 
tura , un governo il più vantaggiofo , e 
perfetto . 
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CAPITOLO XIV. 


'V Unione fuhordìnata delle parti 
del Alando corporeo ci rende 


%ione del Gonjerno 
Alonarchico . 

A Lcuni degli antichi Filofbfi [a] con 
una maravigliofa ferietà , mentre 
vollero far parola del Mondo, quello fo- 
gno ftabilirono , veracemente ridicolo , 
cioè , eflèf egli un grandiffimo animale , 
il di cui ventre è la Terra, la di cui ve- 
fcica è il mare , il di cui fegato è la Lu- 
na, il Sole è il cuore, le Stelle fono gli 



occhi ; 


(a) Trifmegfjl. in Pimandro. 

PythagoY, Piato in Tim, Stoi,^ apud Cic, 


V 


^ S7 

occhi ; appropriando le altre parti del 
Terraqueo globo alle altre parti di un 
perfetto animale. A quefta finzione, che 
muove a rifo, gli accennati fapienti per 
altro, fe or viveflèro , ad encomio della 
Monarchia , potrebbero a me rivolti ce- 
lebrandola, aggiugnere, che sì fatto ani- 
male nelle già delcritte fue membra, ed 
in tutte le altre, che di nominar fi tra- 
lafciano , non fia già una qualche mac- 
china difordinata e confufa , ma che anzi 
rifplende in Lei un ordine maravigliofo, 
c di Monarchica dipendenza da un folo 
comune Ipirito vivificatore. 

Ma ommettendofi qui da noi quelli pen- 
l^otafiici , per dedurre la perfezione* 
della Monarchia, dalla Monarchica dipen- 
denza delle parti dei vifibil Mondo , fa 
d’ uopo prima divifarc la di Lui perfezio- 
ne ; comecché fpeflò nelle Divine carte 
ripetali.: Dei perfetta fune opera. 

S 


U 


f 
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La perfezione adunque di qualche fog- 
getto da tre cofe, al riflettere de’ faggi , 
ella rifulta e nafee ; cioè dalia integrità, 
dalla varietà , e dall’ ordine delle parti , 
che il compongono. Per rapporto alla in- 
tegrità delle parti ,, è tanto perfetto il 
Mondo y al quale non manca cofa alcu- 
na , che neceflària gli fòlle , che ormai 
pafsò “in proverbio ; Det4s , & natura nce 
defunt in necejjariis^ nec abundant in fuper- 
jluis . Per riguardo poi alla varietà delle 
parti , fi confonderebbe ognuno , fe vo- 
leflè a minuto dare uno fguardo per no- 
verare le tante varie fpecic di animali 
fulla Terra , di tanti varj pelei nell’ ac- 
que, di tanti di verfi uccelli nell’ aria, di 
tanti varj frutti , di piante , di erbe , di 
fiori , di tanti diverfi fali , metalli , mi- 
nerali, c pietre. E finalmente per ciò che 
riguarda T órdine di quelle parti , come 

congegnate fieno tra loro e difpolle, egli 

è taii- 




I 
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è’ tanto mirabile e regolato, che ben me- 
ritò queir encomio di Talcte predò Laer*- 
zio : pukherrima res Mundus , opus Dei 
tnim eft: mentre per tutt’i comodi della 
vita umana , non fi può meglio penfarc 
fopra queir ordine ftupcndo de’ movimen- 
ti de’celdH corpi , onde derivano le va- 
rie ftagioni , c le tante vicende , e muta- 
zioni, c tanti continui fuccedìvi corrom- 
pimenti , e rifpcttive novelle produzioni 
di cofe • 

Or tutte quefte parti , che nella loro 
integrità, varietà, ed ordine, rendono il 
Mondo adài bello, c perfetto, certamen- 
te , che perfetto noi renderebbero , fe non 
fodero tutte dipendenti tra loro con fog- 
gezione veracemente Monarchica. L’uomo 
<h’è un piccol Mondo , come già divi- 
fammo , egli ci fomminiftrò in fe ftedò 
una compiuta idea della Monarchia per 

celebrarla , c nelle parti del fuo corpo. 

Sa e nel- 


c nelle paflioni dell’ animo fuo , e nella 
fua ragione dominante. Ed a fimiglianza 
dell’ uomo , tutto ancora può dirli colla 
dovuta proporzione, di ogni animale, dì 
ogni pianta , di ogni cola per minuta 
eh’ ella fia , giacché tutte le parti del 
Mondo per formare un bel tutto , con- 
gegnar fi debbono tra loro; e per poterli 
unire , tra loro neceflariamente dee pre- 
fupporfi fubordinazione e dipendenza. E 
poiché di varie fpecie , e di varj generi 
fono le cofe , che compongono quella 
mondiale vifibil macchina, a varj capi ri- 
duconfi , come a formarli varie Monarchie 
particolari ; per quindi tutte ad un fol 
capo direttore e motore, eh’ é Dio, ridu- 
cendofi , componefléro un Mondo folo , 
con perfetto governo Monarchico rego- 
lato , e diretto • 

Si collegano adunque le parti in gui- ‘ 

fa, che fe taluno s’ impegnaflè d’intro- 

dur- 
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durre il vacuo m qualche luogo a fepa- 
rarvi una parte dall- altra; per impeto di 
natura ad impedire sì grande Iconcerto , 
quali contro alla propria inclinazione na- 
turale fi vedrebbe in alto afeendere un 
corpo rifpettivamente più grave delF aria 
fopraftante, ad occupare il vuoto fpazio, 
ogni qualunque volta Taria vicina folle 
impedita a pallàrvi , o a rarefarli . Ma 
perchè mai nel corporeo Mondo una tan- 
ta necellària collegazione di parti ? Ap- 
punto perchè poteflèro agevolmente i mo- 
vimenti eflèguirfi e le azioni con ordine 
c dipendenza Monarchica, dal primo Mo- 
tore pallkndo, e comunicandoli al fecon- 
do contiguo motore il movimento (^) . 
Sicup motus omnes corporales reducuntur in 
motum Ccelejìis corporis^ ficut in primum mo- 

vens 


(a) 1. p, q, 109. a, i. 


\ 4 - 

*vcns corporale ; ita omnes motus tam corpo- 
rales^ 'quam fpiritnales reducunttir in primum 
' movens fimpliciter^ quod ejl Deus, Così S. 
Tommafo , il quale, da quello movimen- 
to Monarchico del corporeo Mondo , ne 
argomentò altrove t unità di Dio (j) . 
Deum effe unum ex tribus demonjìratur • 
Primo ex fmplicitate , . . Secundo ex infinita^ 
te ejus perfeUionis ,,,Tertio ab unitate Mun- 
di , Omnia enim qua funt ^ inveniuntur effe 
ordinata ad invicem , dum quadam quibuf- 
dam deferviunt , Qua autem diverfa funi in 
unum ordinem non convenirent , nifi ab ali- 
quo uno ordinarentur y melius enim multa re- 
ducuntur in unum or'dinem per unum , quam 
per multa • Adunque con quanta ragione 
poffiam noi dire, che il governo Monar- 
chico fia il perfettillìmo ? Se ciò non fof- 

fe, come potrebbe aver luogo la dimo- 

ilra- 


(a) q. XL a. 3. 


ftrazionc del Dottor Angelico? Si potreb- 
be anzi dire all* oppofto da un Politeilla 
infelice , V unità di Dio fi dimoftra dall* 
unità di un Mondo, nelle fue parti con 
Monarchico intrinfeco movimento rego- 
lato : Dunque fe il Mondo, naturalmente 
non foflè nelle fue parti modo e diretto 
con armonia Monarchica, dovrebbe dirfi,^ 
che molte deità il reggerebbero. 

Quella verità non è già nota per Fede, 
c da* rivelati prfncipj . Ella fu perfetta- 
mente conofeiuta da un* Ariftotele, il qua- 
le dalla medefima unità di un’ordine ma- 
ravigliofo, che ravvisò nelle parti di que- 
llo Mondo , ne deduflTe , e ftabill un fol 
Dio Governatore . E Platone ancora dal- 
r unità di un efempfare dimoftrò l’unità 
del Mondo [<^] : conofeiuto mai fempre 

da 

(a) Propttr quod %AriJÌ* li. meth. ex unitale ordinis 
in rebus ex'flentls condudit Unltatem Del Quòernantls . 

Et Plato in Timao , ex unitale exemplaris probat unU 
tatem mundi* S* Tb, p, p, q. 47, a* ad t* 


•M4. • ^ ^ 

* r\à tutt’ i faggi queft’ ordine ftupendo di 

cofe , e qucfla Monarchica dipendenza 
fcambicvole di tutte le corporee foftan- 
ze, a formare una fola macchina divina- 
mente congegnata onde poterono da 
-alcune parti, come dalle acque, dagl’ in- 
fetti, e da altre, trarre fermi argomenti 
a dimoflrare fefiftenza di Dio. 

E di fatto chi è che non ravvifa que- 
ft’ ordine bello e prodigiofo di Monarchi- 
ca dipendenza ? Di grazia un pendere al 
Sole. Dal fuo vario corfo nella fafcia obli- 
qua zodiacale derivano le varie Cagioni, 
la varietà de’mefi, de’ giorni, del freddo, 
del caldo. Nella flagione di Autunno, e 
della Eftate .fi fanno i provvedimenti de* 

cibi 


(a) Cleante prejfo Clcer. de JNatur. Deor. ca.^, 

Boct. de confai, lib. g. /»>*. 12. -- Newton q.l^. ottic. lib.^, 
prìnc. Fificomathcm. prò 8. Corol. 3.4.— Bernardo Ntcuwea* 
tyt — Ber barn nella Teologia Tifica , èd % 4 fironomica — Ta^ 
briofio nella Teologia delle acque .. Lejfer nella Teologia de» 
gP Infetti* 
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cibi a poter vivere. Dagli alimenti, on- 
de fi conferva la vita animale, fiegiiono 
le tante varie operazioni corporee; ed a 
cagion di efempio il Contadino a tempo 
propio ed opportuno femina in terra il 
grano. La Terra inaflfiata dall’acqua, e 
rifcaldata dal Sole, fchiude il germoglio: 
quefto produce lo fido: fa indi, il fiore; 
e dal fiore fi coglie il frutto ... Sebbene 
qui ognuno ben conofee , che la conca- 
tenazione di fcambievole Monarchica di- 
pendenza traile cofe tutte fenfibili, e trai- 
le parti del vifibil Mondo , è tale , che 
da divérfi principj può nafeere, fiflàndo- 
fi varj rapporti’: in guifa, che per diverfi 
penfieri , può divenir cagione quel eh’ è 
l’effetto; e può divenir mezzo, quel ch’è 
il fine . Non per tanto quefie cosi varie 
combinazioni di parti nelle loro rifpetti- 
ve dipendenze , non folamente vanno a 
terminare a ftabiliti principj , ma tutte 

T final- 
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finalmente finifeono In un folo Dio, che 
le dirigge e governa [<?]. 

Il Mondo corporeo adunque poffiam dU 
re che fia un gran libro, ove ognuno nelle 
Aie parti, e nel tutto, può leggere chia- 
ramente , e ravvisare quanto fia bella , 
vantaggiofa, e perfetta la Monarchica Si- 
gnorìa, e rifpettivaniente la dipendenza; 
deferivendofi a pennello tutto ciò , che 
fi pratica nella Monarchia tra gli uomi- 
ni nella Civile Società congregati ; in cui 
r uom ricco ha bifogno del povero , dal 
quale riceve i frutti , e gli alimenti ; il 
povero ha bifogno del ricco , dal quale 
riceve danajo pet fovvenire a proprj bi- 

fo- 


(a) „ Tu autem Pater ^ gubernans omnia Providentìa, 

Sapi 14 * 

,, 0 qui perpetua Mundum ratìone gtibernas . Boct. Ttb, 
g. confi metr, g, — Deus non folunt Caelum ^ ^ Terram^ 
„ nec folum hominem , xAngelnm , [ed nec exlgui , Ù* 
)) contemptlbilis anìmantU vi [cera , nee avis pennulam , nec 
„ htrbce fiofculum , nec arborìs filtum fine fuarum partlun 
,, convenienùa derelìquiti Sts^ugujl, Clv, II. 5. c. II. 
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fogni . 11 calzolajo ha bifogno del farto : 
il farto ha bifogno feambie voi mente del 
calzolajo ; e così di mano in mano po- 
tendoli difeorrere di tutte le arti , di 
tutte le profeffioni , e di tutte le condi- 
zioni degli uomini : i quali per altro con 
rettiflime Leggi fon diretti , . e governati 
da un folo Sovrano , che a mantenere 
r unione tra loro , la pace , e la felice 
tranquillità,' punifee, e premia, a teno- 
re dei delitti, e de’ meriti, facendola da 
Dio in terra, di cui ne occupa, ed ese- 
gue il perfettiflìmo Monarchico Impero. 
Relinquhur ergo^ cosi conchiude il Dottor 
S. Tommafo (j) , cjuod gubernatio Mundi ^ 
qua ejl optìma^ fit ab uno Guhernante . Et 
hoc eft^ quod Phihfo : dicit ii.meth. Enfia 
nolunt difponi male , mc-hmum pluralitas 
Trinci patuum . IJnus ergo Princeps. 

T 2 CA- 


(a) p.p. q. 103. a, 3. 


CAPITOLO XV. 

Nell’ unione delle parti di un per- 
fetto Mondo Spirituale ft 
può ravvi fare tragli uo- 
. mini la perfezione del- 
la Monarchia. 

I L Rcgal Profeta per deferivere i pregi 
e la perfezione dell’ uomo, dappoiché 
accennò le cofe tutte vifibili foggette ai 
di lui piedi , altro non aggiunfe per la 
piena fua nobiltà fir conta e palefe, che 
Iddio il fece perfetto poco meno che un 
Angiolo {a) . Gli Angeli dunque di lor 
natura fono affai più nobili , e più per- 
fetti degli uomini : sì perchè fono incor- 
porei , e fpirituali (i) , fceveri di mate- 
ria , 

^ _■ . T , I ■ *■ 

(a) ,, Minutjìi eum paulo minus ab lAngelis. Pf. 8.^ 

(b) „ Qtti facit xAngclos fuos Spirhus. Pf. 103. 

,, Primx Creatura Jìcut ìncorporalis , ha O* invnate-^ 
rìales irttelUguntur , Dìon, Div, nom. 
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ria , e di forma , c per confeguentc in- 
corruttibili ed immortali (j) . Sì perchè 
indipendenti fono da corpi, e nell’ inten- 
dere [^], e nell’ operare; cflèndo anzi qua- 
lunque corpo alla loro volontà d'oggetto 
e dipendente (c). Per tutto ciò fe dimo- 
ftrcremo , che tra ’l novero copiofiflimo 
de’ celelH (piriti , i quali fopravvanzano 
qualfivoglia numero delle cofe materiali 
e fenfibili (c/) , vi fono le Monarchie , e 
che sì nobili creature governate fono , e 
dirette con Monarchico regolamento, ver- 
remo nel tempo ftefiò a provare , che tra 
gli uomini ogni qualunque volta vi è la 
Monarchia , eglino certamente non pof 

fono 


(a) D. Th. p. p. q. 50. a.' 

* (b) Ibi. q. 55* * II» 

(c) Ib. q. 6%. a. 4. 

■ (d) „ ^yfngeli in qnadam mtiltìttidìne maxima funt , 

omnem materialem multitudìnem excedentes / O" Matt. 16. 
„ an putas non poffum rogare Patron , exbibebit mihi 
,, modo plufquam duodecim Legìones ^Angelorum ? S. Th. p. 

j> * 1 ' 5^* 3* • 
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Ibho meglio defiderarfi nell’ eflère gover- 
nati nella loro Civile unione su quefta 
terra . 

Tra per tanto allo feri vere di S. Gre- 
gorio Papa (a) . Sappiamo noi dalle Di- 
vine Scritture, che nove fono gli ordini 
del mondo fpirituale , cd invifibile ; c 
fono appunto gli Angeli , de’ quali in 
cento , e mille luoghi fi fa menzione 
. nelle divine carte (b) ; gli Arcangeli , 
de’ quali . fa parola S. Paolo a’ Teflaloni- 
cefi [f] ; le virtù , di cui , fa memoria il 
medefimo Appoftolo, ferivendo agli Efo- 

fiiù 


(a) ,, Novem sAngelomm ordtnes effe , tejlante Sacro 
„ eloquio feimus : sAngelos , tArcangelos , f^irtutes , Potefla- 
yy tes y Prìncipatus y Dominationes y Thronos y JCherubim y aU 
,y que Seraphìm , Hom. 34, in Ei>ang, 

(b) yy Michael , Angeli ejus praliabantur cum 
,, D racone , e Draco pttgnahat , & ^Angeli e}us • *Ap 9 c, 1 2, 

(^) » Dominus in Jujfuy 6^ in voce %Areb angeli y 

yy in tuba Dei defcenàet de Carlo y mortm , qmi i» 
■„ Chrijìo fune rejurgent primi, 1. Theff, 4, 
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fini [a]; le Potcftà; i Principati; le Do- 
minazioni; e i Troni, de’quali unitamen- 
te ragiona a i Coloflèfi il mentovato Ap- 
poftolo delle Genti (è); i Cherubini (r); 
ed i Serafini [tì/]. 

Quelli Ordini da S. Dionigi ( feguendo 
le traccie degli antichi Dottori della Chie- 
fa ) , rapprovato da S.Tommafo [e ] , diftinti 
fono in tre Gerarchie ; la prima , e fuprema è 
cofiituita da Serafini , Cherubini, e Troni ; 
la feconda dalle Dominazioni, Virtù e 
Poteftà ; r ultima da’ Principati , Arcan- 
geli, ed Angeli . Ma tralafciaiido qui a’ 
Teologi la dichiarazione degli uffizj , e 
de’ riflettivi nomi [/] di ogni ordine 

An- 


, (®) »> Confiituens illum ad dexteram fuam fupra omnem 

•utrtutem» Eph, i. 

(b) ,, SÌV9 Thnnì,five Domtnatìones ^ fivs Frtnzìpa- 

5 ) ) ft't3e Potejlates , Colojf. I. 

(^) »> Qpf f^des fuper Cheruirtm» Pf. ^g, 

(d) „ Serapblm clamabant SanSìus^ SanBus . Ifai 6, 

(e) p. p. q. io8* a. 6. 

(0 « Angeli dicuntur ^ qui minima nuntiant : Ar^ 

» changelì , qui fumma , Virtutes, per quas mìracula fiunt. 
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Angelico, veggiamo in che confifla la 
loro dipendenza , e fubordinazione Mo- 
narchica. 

Egli è vero , che ogni Angiolo della 
Città beata di qualunque Gerarchia , ed 
Ordine anche infimo, ch’egli fòfìè , nel- 
la cognizione vefp.ertina [ per fir’ ufo del- 
le voci di S. AgofHno ] per le proprie 
Ipecie , che da Dio ricevette infufe nel 
filo intelletto fin dalla creazione, di tut- 
te le cofe, che Iddio produffe ne ha co- 
nofeimento perfetto [a] : non di manco 
però nella cognizion matutina, e nel Di- 
' ’ vino 


„ Poteftates , qu 'tbui adverjce Potcjìates arcentur , vel repeU 
luntnr . Principatus , qui ipfis bonis Spiritìbus prtejunt , 
„ Dominationes fignificant particìpationem veri dotninii , 
,, qiiod cjl in Deo . 7'hroni dicuntur , qui elevantur ufque 
„ ad hoc ^ quod in Dee immediate rat iones rerum cognofeant, 
,, Cherubim habent excellentiam [dentice . Seraphim exceU 
„ lentiam ardoris . Ex D. Greg. D. Th.p.p. q, io 8 . a, 5 . 

(a) ,, Angeli autem per hujufmodi fpccies cognofeunt 

„ cogntUone perfeda omnia naturalia , quia omnia , qu<e 
,, Deus fecit in propriis naturis , fecit in intelligentia %/^nm 
„ gelica» Ibid. q. 8p. a. 3 . 
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vino Verbo, per cui nella Divina cflèn- 
za fi veggono , come in un terfiflimo 
fpecchio le cofe naturali, ed i mifterj di 
grazia, non ugualmente tutti gli Angeli ^ 
Santi veggono, e conofcono tutto ciò che 
appartiene per fede alla Chiefa , e tutto 
ciò , che V* ha di mifterj di grazia ; ma 
inegualmente sì fatte cofe ravvifano (j) 
con più , e minor perfezione, in più, e 
minor numero, giufta il Divin Volere, 
a tenore della perfezione naturale di cia- 
fcheduno , e del fuo grado , ordine , e 
Gerarchia [^]. • 

Nè folaniente per rapporto alla loro na- 
turai perfezione maggiore, o minore gli 
Angeli veggono nella Divina eflènza tut- 

y . to 

— — — — k — 

(a) „ Hac quidetn vìjlone cognofcunt myjìerìa gratta ^ 
j, non quidem omnia , nec aqualiter omnes , fed fecundum 
„ quod Deus voluerit els revelare . Ib'td. q. ^J»a. 5 . 

(b) „ Ratìonabile ejì , quod fecundum gradurn natu^ 

Jium .^Ingelts data ftnt dona gratiarum^ O" perfe&io bea* 

»3 thudinis . làld. q, 6z. a. 6. 
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to quello, eh’ è fopra la natura con ine- 
guaglianza proporzionata; ma di vantag- 
gio per riguardo alla* maniera d’ intende- 
re , e di conorcere le naturali cofe già 
prodotte , e create , per mezzo delle in- 
nate loro fpecie (j) con ineguaglianza di 
perfezione le medefime naturali cofe co- 
nofeono : dappoicchò gli Angioli quanto 
più fono fuperiori, e perfetti, tanto più 
con idee, e Ipecie più eftefe, ed univer- 
fali varie cofe comprendono (é) . Il che 
fpiega S.Tommafo, coll’efempio dì alcu- 
ni uomini, i quali dalla natura fortirono 
una mente sì fatta , che alcuna verità 
capir non poflòno, fe loro non fi fvilup- 

pi J 


* (a) „ Spectes , per quas xAngelt intelligunt , non funt 

yy a rebus accepta , fed els connaturales . Ibid. q. 55. a. 2. 

(^) »> quanto %Angelus fuerit Supefior , tanto 

’yy per pauciores fpecies Unìverjttatetn intelllgiblltum appre~ 
yy benderò poterli : & ideò oportet , quod e}us forma fint 
yy Mniverfaliores quafi ad plura fe extendentfb unaquaque 
), earum, Ibld, 


pi , cd a minuto non fi efponga , c di- 
chiari: laddove altri di più acuto, e pe- 
netrante intelletto , da una cofa fola , o 
da poche , valenti fono molte cofe d’in- 
tendere, e concepire. 

Or fuppofia negli Angeli quella ine- 
guaglianza tra loro , e nell’ eflbre di na- 
tura ; [ perciocché tutti fono differenti 
nella Ipecie , come il caftagno è diverfo 
dall’ulivo, e i’ufciguolo dal gallo] [j] , 
e nell cflere di gloria-, nella vifione de’ 
mifferj di grazia nel verbo j e nel cono- 
foere le cofe naturali .per le proprie in- 
nate fpccie : fu neceflàrio in quella unio- 
ne di Spiriti per toglierli ogni confufione 
e difordine, c per illabilirfi tra loro un’ 
armonìa, ed un’ ordine regolatillimo , de- 

f 

V 2 gno 


(a) ,, J'f, er^o *Angeli non funt compojìti ok matertt^ 

fl) ^ forma , fequttur , quod impojftbìle fit , effe dms w^nge» 
los ejufdem fpeciei . Ibtd, q, 50. a. 4. 
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gno di un perfcttiflimo Spiritual Mondo^ 

che tra efiòloro vi foflè la dip.endenza , 

« 

c la fubordinazione Monarchica, la qua- 
le confifte, al dire di S. Dionigi, nelFef- 
fere gl’ inferiori purificati , illuminati , c 
perfezionati dai Superiori, in guifa, che 
gli Angeli infimi dipendano in tutto ciò 
da i mezzani, quelli dai Supremi, ed i 
Supremi immediatamente da Dio [a]. 

Noi per altro cinti della mortale uma- 
na fpoglia su quella terra infelice , inten- 
dere non polliamo appieno la maniera 
con CUI que Cittadini dello Spirituale 
Mondo, intendono, ed operano, giacché 
nello flato prefente a noi è fconofciuta 
ridea di ogni fpi rituale foflanza, nafcen- 
do da’ fenfibili e materiali fpecic ogni no- 

ftro 


O (a) „ x^ngeli fecunda Hìerarcbiee purgantur , & Uhi» 

^ m'inantur , & perficiuntur per ^Angelos prima Hierarcbia* 
,, Dlonif, 8. CceL Hier^ . 


ftro conofcimento. Quel che da SS. Dot- 
tori adunque fi ftabilifce intorno alF An- 
gelica dipendenza ed illuminazione intel- 
lettuale, non fia maraviglia fe interamen- 
te non li comprende; e ci badi dire fol- 
tanto, che un Angelo illumina un’altro 
a le inferiori [a]^ non già fomminillran- 
dogli qualche lume di natura, o di gra- 
zia , o di gloria perchè in tal modo ,, 
ciafcheduno di tutto ciò è da Dio prov- 
veduto: ma fomminiftrandogli bensì quel 
lume naturale, ch’egli ha, cpoffiede, ma- 
nifeftandogli qualche verità , che appar- 
tiene allo dato di natura, o. della gra- 
zia , o della gloria r Imperciócchè tutto 
quello eh’ è in Dio, ellèndo infinito, non 
li può dagli Angeli , creature limitate e 
finite pienamente comprendere , per di- 
fetto di loro capacità , cui l’ infinita co- 

gni- 


. 15 ^ 

gnizlone ripugna . E quindi a proporzio- 
ne deir intelligenza di ognuno, come fo- 
pra fi è detto , variamente veggon gli 
Angeli nella Divina eflènza più , e me- 
no cofe , e con più , p con meno chia- 
rezza , conchiude il Dottor S.Tommafo: 
aliorum vero Deum videntium tanto unuf^ 
(juisque in Deo plures rationes cognofcit ,* 
quanto eum perfeSUus videt . linde Superior 
àngelus plura in Deo de ratione diverforum 
operum cognofcit^ quam inferiore ò* de bis 
cum illuminat (a), 

E poiché fino al dì finale del cornuti 

I 

giudizio Tempre immediatamente agli Su- 
premi Spiriti della prima Gerarchia rive- 
la Iddio , e manifefia novelle cofe , che 
alla difpofizione , e governo di quello 
noftro fenfibii Mondo appartengono , c 
fpecialmente quelle cofe , che riguardano 

r eter^ 

i— Il ■ Il II ■ I 

(a) p. p. q, loó» a, i. Identp , . . 
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l’eterna falvezza degli Eletti , e Prede- 
ftinati, ne fiegue altresì, che femp'remal 
tal dipendenza vi farà nello fpiritual Mon- 
do, nel dover efiere gl’ inferiori illumina- 
ti da’ loro Superiori rifpettivamente di 
grado, e perfezione [a\. 

Dopo il fin qui detto, fe taluno con- 
fiderar voleflè lo fpiritual mondo invifi- 
bile col rapporto al mondo corporale, e 
vifibile, troverebbe nuova materia, e ra- 
gione, onde ftabilir fi potrebbe la perfe- 
zione della Monarchia , la quale fembra, 
che Iddio abbia fempre avuto di mira 
nelle fue opere , come il più bel pregio, 
a far sì , che fplendeflè la Monarchica fua 
Divina Signorìa , e dominio fopra tutte 

le 


(a) „ Ufque ad dìem Judicii femper nova altqua fu- 

prtmts sAngilis revelantur divìnitus de bis , qua ad di- 
n fpojitionem Mundi , precipue ad falutem EleBorum 
yy pertinent . Unde femper remanet , ut fuperiores ^Angeli , 
„ inferiores ilhminent . Ibid, q, lo6. a, 3. ad 3. 
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Jc cofe . Stabilita per tanto la dipen- 
denza Monarchica de’Celefti Spiriti con 
ordine , e gradazione dal fupremo Se- • 
rafino della prima Gerarchla fino alF in- 
fimo Angelo ; ecco la conneffiohe ma- 
ravigliofa 5 e bella di due Mondi, fpiri- 
tuale , e corporale , in virtù della dire- 
zione , e della cuftodia dell’ uno dall’ al- 
tro [a]. Perciocché non folamente Iddio 
ad ogni uomo fin dal fuo natale aflègna 
per direttore, e cuftode un’ Angelo, co- 
me S. Girolamo fpiega in S. Matteo [/>] : 
ma di più con maniera mirabile , tutta 
la mondiale vifibil macchina fa , che fia 
governata, e diretta per mezzo degli or- 
dini fpirituali, e fuperni; affermando per- 
ciò 


(a) „ 't/fngelis fttis mandavtt de te , ut cujìodtaift te 
„ in omnibus vlÌs tuis . Pf. 90. 

(b) „ Magna ejl dignitas antmarum , ut unaquaque 
,, habeat ab ortu natlvitatis in cujlodiam fui xAngelum de^ 
gj legatum , Hier. fuper iMat. 1 8. 
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ciò S. Gregorio: in hoc immdo vlfibìU ni- 
bil nifi per creaturam invifibilcm difponi.po- 
tefi (a) . , - 

Chi or dunque non vede quanto fia ne- 
ceflario per la perfezione delf univerfo il 
governo Monarchico ? Iddio ha le cofe 
collegate, e congiunte con nodo sì ftret- 
to, e con vincigli sì forti; che tutte for- 
mano un fol tutto nelle parti di feam- 
bievole dipendenza , afeendendo fino a 
lui Creatore , Confervatore , e indipen- 
dente Univerfal Monarca . E vi potrà 
eflère con tutto ciò chi voglia porre in 
dubbio la perfezione della Monarchia tra 
gli uomini per rapporto agli altri Go-. 
verni? Ah che prima bifognerebbe , fi fpo- 
gliaflè di ogni vantaggiofa idea , che a 
forza debbe pur concepire della perfezione 

del Mondo . Spirituale , ed invifibile , . an- 

X . zi 

« 

(a) Cregb* 4 , Diai, cap. S* ’ 
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zi deir intero Univerfo, governato , e di- 
retto da un folo Dio. 


CAPITOLO XVI. 

La Monarchia della Chìefa Mili- 
tante nello fiato di grafia ci di- 
mofira la perfezione della Mo- 
narchia umana nello Sta- 
to avvile . 

N On è mio qui l’ impegno di traferi- 
vere tutto quello , che innumera- 
bili dottiflimi Uomini a difelà del Pri- 
mato della Chiefa Romana ftabilirono 
centra WiclcfE) , Lutero , Calvino , e4 
altri perfidi Novatori j nimici della Cat- 
tolica Fede, i quali per togliere , ed ab- 
battere la vifibile dipendenza dal Sovra- 
no 
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nò Gerarca Vicario di Grido in terra , 
diflèro con bocca fcomunicata, che tutt’i 
Vefcovi fono a Lui uguali nella Dignità 
c nella Poteftà , e che fopra loro non ha 
il Sommo Pontefice fpiritual dominio, e 
poteftà . Raggiono io a’ Cattolici Fedeli , 
che ben fanno , cofa voglia dire vtYA 
Cbiefa militanPt di Crijlo. 

Ella , giuda il ragionare di S. Tom- 
tnafo (j), è un corpo midìco, compodo 
€ formato di più membra, che fono tutt’i 
Fedeli, fotto un Capo invifibile^ ci’ è 
Gesù Grido , il quale in terra lafciò un 
Capo vifibile fuo Vicario fino alla coh- 
fumazione de’fecoli. Riflette qui non di 
manco il S. Dottore , che v* ha notabii 
divario tra il corpo naturale dell’ uomo, 
cd il corpo midico della Chiefa : percioc- 
ché le membra di un corpo naturale , 

X a tut- 


(aj 3, 3. 8. a. 3. 
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tutte infieme attualmente cfiftono ; ma 
non così quelle del miftico corpo giac- 
ché 'la Chiefa è formata di tutti quegli 
uomini fedeli , che furon dal principio 
del Mondo, e faranno fino alla fine de’ 

tempi , quanto all* eflère di natura ; c 

♦ 

quanto all’ eflère di grazia , non tutti la 
carità nel tempo fteflb poflèggono ; che 
anzi alcuni de’ reprobi , dopo la battefi- 
male perduta innocenza per proprio per- 
fonale difetto, nón più giammai 1’ ebbe- 
ro vivendo oftinatamente in peccato . 
Coficchè Gesù Crifto egli è capo di tutfi 

I 

Fedeli , ma di alcuni per rapporto alla 
fola Fede : di altri per rapporto alla Ca- 
rità;, e dé’predeftinati per rapporto alla 
Gloria. Conditor nojier^ qui babet •vhuam^ 
così S. Gregorio (//) Univerfalem Jcilicet 
Ecdefìam^ ab jìbel jujìb^ ufquc ad uìtimum 


(a) Hom^ ig, in Evang, 


EleEìum^ qui in fine Mundi nafciturus eft (a): 
c tutti quefti Fedeli Eletti, che dal prin- 
cipio del Mondo furono giudi , come Ada- 
mo, Abele, Abramo, Ifacco, Giacobbe, 
cd altri fenza novero , tutti credettero 
quel , che noi crediamo , e tutti lo ftef- 
fo miftico Capo ebbero , che puf è di 
noi, e di tutta la Chiefa ; giacché i Sa- 
gramenti , e quanto vi fu di riti predò 
gli antichi Padri , tutto fu ombra , e fi- 
gura de’ Sagramenti noftri di grazia . 
cramehta illa in fignis diverfa fum^ fed in 
re quée fignificantur paria diflb S.Ago- 
ftino (Jf): e. perciò altróve aggiunfe i Om- 


(a) ,, Non fi efclude qui Adamo dalla Chiefa il 

j, quale • ebbe la fede del futuro Mefiia’ Redentore , anzi 
^ per la fincera penitenza , eh* ei fece della fua infame 
^ difubbidienza , è falvo , al. dire di S. Ireneo Hb. ad» 
„ vtrf, Hitref, cap. , di TertuL lib. 2^ con Marcion. di 
jj S- Epifanio hteref 4^. , di JT. %/fmbrogio lib. i o. in Lue, 
„ c, 23., di S. Epijl. , e di tutti i PP. Gre- 

„ ci , e Latini . < 

(b) Tra^t 2 ( 5 . in Joan^ 


nes^ tjui ab tnhio f<ecnìi fuerunt jujli , ca- 
put Cbrifium babent . lllum enim 'venturum 
effe crediderunt ^ quem nos vemjjc jam ere- 
dimus ; & in cjus fide ^ & ipfi fanati funt^ 
in cujus nos; ut ejfet & ipfe totius Ca- 
put Civitatis Hierufalem (< 2 ). * 

Non è però da ftabiiirfi come vero 
quel tanto, che alcuni Eretici penfarono 
a vantaggio della fantità della Chiefa , 
cioè che i peccatori Fedeli a lei punto 
non appartengono, come veri fuoi mem- 
bri : perciocché febbene eglino feparati 
fiano da Chrifto per la carità , che non 
hanno ; a lui non di manco incorporati 

fono fin dal ^jattefimo, chiamato dal Dot- 

• 

tore Angelico Sacramento di Fede (t),per 
quella medefima di lui fede , che profef- 

far 

I " — — Il I 11^^— > I ■■ ■ "'■ 

(a) Coite, in Pf. ^6» 

(b) „ 3 . p, q, 6S. a, 4. Per Bapttfmum homtnes Chri» 
fio incorporantur , fecuntium illud Calai . 5 . Quteumque in 

,, Cbrifium bapti^ati efiis , Cbrifium induifiis « Et ibid, ad 
I) 3. Baptì firmi efi Fidei Sacramentum » 
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fano ; raffigurata per tutto ciò la mili- 
tante Chiefa , per quanto ne fcrive il 
mentovato più volte S. Agoftino (j) , a 
quella rete del Vangelio , in cui ragur 
nanfi pefei di varie forti , e buoni , e 
cattivi : o come ad una pianta , in cui 
fi ravvifano varj rami^ altri con fronde, 
altri con fiori , altri con frutta , ed al- 
tri fecchi affatto, perchè niun umore vi- 
vificante dalla radice ricevono , atti fol- 
tanto a pafcolare il fuoco , benché alla 
pianta medefima , come gli altri ^ rami j 
fiano effi congiunti. 

Tra per tanto la Guerriera Chiefa con- 
fiderata in varj tempi , . o nella Legge 
della Circoncifione che il noftro bat- 
tefimo fimboleggiava ; oppure nella Leg- 
ge del Vangelio , Ella fu , ed è farà mai 
' fem- 


(a) „ Ctrcumcijfo erat Sacramentum prapmatorìum ad 

Baptifmum Tb, 3. •jo, a, 1. ad ad Ctlofs,z, 


I 
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i’emprc una , con Monarchica fubordina- . 
zione al fuo Capo Gesù uomo Dio * E fe 
nel antico rito vi fu vifibile un tapo 
Mosè: nel novello ancora vi è fuo Vica- 
rio un Pontefice Sommo, Deus unus efì^ 
CT* Chrifius unus^ & una Ecclejia , & Co- 
thedra una fuper Petrum Domini voce fun-- 
data (j). Sono parole di S. Cipriano, ap^ 
poggiato a quel ragionamento , che lo 
fteflo Divin Redentore fece a S. Pietro,' 
c nella di Lui Perlbna a tutti i_ fuoi fuc- 
. ceflòri, finché vi farà la fua Chiefa , di 
cui ebbe fpecial cura, e penfiero , aven- 
dola egli fondata , e fantificata col fuo 
Sangue Divino : ,Tu es Petrus ^ 
hanc petram .adificabo Ecclejiam me am {E). • 

• . Fu adunque, e farà fempre Monarchi- 

co della Chiefa il govertio , perché non; 

fo- 

(a) 40* 

(b) Mfitt» 15. .. * 


folam^ate nella I^gge di grazia uno egli 
»è il Càpo Gesù , che la tegge per niezi^» 
zó de’ fuoi Miniftu , colla purità della 
l'u9 dottrina , •colla verità delia fua Fc4 
de. ?c coir efficacia c valore de’ fuoi . Sa-, 
gramenti , che dal lui lato da crudeli 
liflìma lancia ferito, » fcat uri rono {a): nm: 
di vantaggio perchè "nella Legge per Mo* 
sè promulgata, in«.6ul ebbero gli Ebret^ 
e^jFede, e Dòttripà , ^ Sagramenti^, uno , 
altresì,,^ e Io fleflò Capo egli fu, Crifio 
cdmua Redentore (é)* . * * • 

' Ma tralafciando di più ragionare della ^ , 
Chiefe vetufta^.che qual’ ómbra, fpar^ al* 
la Venuta del vero Sol di giullizia , dì^. 


I ■ . I I ii«>ia fe.i -I II irfi— -m , 

(a) « Dormienti %Ada jìt 'Èva de lateré.* mortuo Cbrì<é 
,, fio lancea percutifUr latus ejus^ ut perfluant Sacramenta ^ 

quibus formetur Ecclejìa, S» »Augufl. tr, in Jean, , 

(b) ,, Omnes SanBt ^ qui ante Domini nojirijefu Cbrì^ 
yy Jli nativi*atem in terris fuerunt , quamvis antea nati funty 
•1 tamen Vniverfo Corpori , cujus ille <ofi capuP , fub capiti 

cobajerunt 0. S» tAuguJi* de CatecbtX» tt^tb» f* 


cui’ tutto {\X fitnbolo, c* Tempio; ed Al- 
itare, e Sagramenti, e Sacrifizj, ed“Ortie, 
ed Obblazioni, e Vittime, ed OlocaufH, 
e Riti y e Cirimonie,^ e Laviti , e Sactr*? 

doti, con lina dipendente fubordinazio|ie 

» <» * • 

al Sacerdote Ibmmo ; j^r poco interte- 

niamoci a riflèttere fbpra ciò,^ che ferivo 
dejla Chicia novella* SX Paolo. Vos aufem 


Corpus ^hrifii j Hsì'mer^bra de mtmr 
bro .[^] -cosl a Romani .. E Sparlando* 44 
pecfona dello pio Padre^tn- rapportò aH\ 
incarnato Verbo i Ipfam <kdh Ciipuf ^fttpra\ 
, omnem Eecìejìam , le fi Corpus ipfitis 

feriti^» agli Efèfini^ Jd, altresì ;al popolò^ 
df ;CoPÌntò [c], nHfk^'aUtsmf multa (fuiàem^ 


membra , unum auitm Corpus\ Il che fu 
cfprcilà. n^U ^tti -^ppoftolici [d] , ovt 



■ fa) • ■ Rom. 1 z. • 

(b) M ' 

(d) v^. 4^ • - * v ' -"* • V 

♦ 
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lì narra trtjenthnt terMi 

cor Unum, &' ariimà una. 

Stabilito perciò i]ual dogma JrileiVànti&' 
di ^npAra credenza nel Piceno. fini* * 
boJoj che traile note dclb verà.Chiéfa, deb* 

^ ella dirfi •»»</, e per l’unità della. Fe- • 

® P^r l’ unità -del- Batte’fimb y. le . *pép' ’ 

•l:Unit$ !^1 Capo invilibile in Cìeìó Gesò, •. * 
d yifiblk in terr%j, cb’è il Sommò; ^oih' 
filo Vicatiòsl P.4pà efl- caputt mius. 

• funi; ‘in Jiatu wV*..* 

< come raggionà il Dotfoir S-Tom-. . 
“afo r, ftabilito quindi rimàoc.,»ehc dcHa‘; 
Clùelk; il^ gpyérjKi i*. egJi^ è petrettàmenté* 
Monatclttdo:*. Perciócchèj;.;ò fi ri&rifce''al'- 
^pò Jiritìcipale ed Invifibiile,-, ^hel regnai . ■ 
in. Cielo, ed egli* è un.folo <3esù , da 
cm fr-difibndc ^-4»- 't ^tt c--le~ i n enìjljr^ '''jtf~ 
Ipirito è la yita, dKgtàzià.-pefàoi >Sa^- 

" v \ " ■ .4,4. 

(a)* : & 3. p, q: 8. 4. ót ^ 
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menti . ó À ha rappoitd al flio Vicario 
' in terra i e S. Agoftino [a] 'per additare 
agli Ercrici la dipeiiden^a de’ Vefeovi , 
Paftori delle particolari Chiefe , da un 
Cdpò folói fi frapofiti EccUjÌ<e , Cos\ par- 
ala, Pàjìòres quomodo unu9 Pafiót ejtj 

nifi^quia fmt* * illi orhnts tmius membra Pd* 
Sfiorisi E feguendo S* Tommafo la’di^lui * 
Cattolica c Ben fondata dottrina '^ualr 
domma di Fède già ftabilito nel Goncilio 
•di Firenze [é] ^ c nel ConciBo ‘Goftanti- 
nopolitano , c dal Crifòftbmò ] della 
rilaflàzione de* Voti Icrivendo, limita, ne’ 

X^efeovi la fecoltà / laddove del^Póntèfi^^ , 

% * ^ 

eé Sommò ei dice-:^ quia Summùs Ponti* 

fex \gerit ^ phnarfam weem Cbrifii in tota 

' • -3 ‘ i ^ Ec* 


) 


■tei 


.ji • ‘ 


■ ✓ • V ‘ * 


{z)'/Tràe:^rmJqan. > ^ » 

• ' i^), lC(tnciL F/ér. i5» ; iVr»* untò,* 

(c^ Chri^fct^Juper^MatK hom. 5$» 4» Petrupt efft Capta 
\^~^ccltjtte ^ Vcrttcem totius *Confortu . • ^ 

■Cyrtli. ^ Dibn . , àpud Strapb, CappQn, pa. 

Pppen. 3. p, |f. a. a^*- ^ • 


• •* 


Ecclefia y ipfe habet plenhudincm potcjlatts 
difpenfandì in omnibus difpenfabtlihusvotis [jjii 
Or quefta Mpnarchìa della Chiefa, ché 
al Capo vifibile in terra fi rifcrifce col- 
la fubordi nazione a Crifiò invifibìle, o 
quanta ibrprendénte magnificenza con- 
tiene o quanto ella è ordinata ! Dal 

Sommo Sacerdozio di Crifto , eh’ è. eter- 
• . • * * 
no , fecondo T ordine di Melchifedecco , 

nalce il Sommo Sacerdozio in terra nel 

Papa* fopra tutta laXhiefa : da lui deri- * « 

vano *i Vefeovi fopra le Cbiefe partico- . * . 

lari : da* Véfeovi fi ftabilifcono i Diretto- 

ri ed i Parrochì* nelle rifpettivc loro 

Diocefi , xd in ajuto di tali Direttori fi 

aflègnano i Leviti , ed i Sacerdoti , ed i * 

Gonfeflori , per miniftrare i Sagramenri, • 

* • • » 

c predicare la Divina parola • Chi può 

celebrare appieno la bellezza dueflà Cbk- 

là nella Aia varietà delle membra, tutte 
. ... * • • . 

■ ' w Th» 8% A 12» 
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latente a magnificare la Divina gloria ; 

e<X)l celibató ne’ Cbioftri.; e colle mor- 
tificazioni e penitenze ne'^ diferti ;. .o còl 
martirio a fronte de nimici'perfecutori ? 
Chi mai è valevole a far giufto encomiò 
alla maravigliofà concatenazione; de* Sa- 
gramenti, c de’ loro effetti ? .Chi & pie- 
namente ridire quanto be»e,*fiano con- 
giunti tra loro ì Fedeli per ifcambievo- 
Ic follie vo> con vario rapporto di dipen- 
’denzà nella Ecclefiaflica Monarchia jJ'.Ba*» 

' fti fol dire %; che no« eflèndo ancora nel 

% 

termine, ma; viatrici quelle danime ^ che' 
* « . ^ 

difciolte/ da’ corpi , per^fpdilisfajreialla Pi*: 
vina-^Giuftiziaf gemono^ nel PtirgaJ:drio, a; 
*cagjon della Fede cpnginnfe alia noilra 
'militante ^ChiefaJ capaci? .fono ricevere, 

da noi folÌievo,.e fuffrJlgij .per .fagrifi^zj j; 
e j»$r ppere-di pi$tà% ,6 di Religione [a]., 

- • .V -.Nql. 




(a) Cwcil, Fioren, fcf, uh, in litt. San, unto, Triden, 
V / . . /i - - - -- 

m a' * rj ^ •*. j 
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Nel folo Sagramentó dell’ Ordine non fa* 
« « 

finire Angelico Dottore di ammirare* 
la varietà degli^ uffizf , ed in rapporto 
ad un fblo Sagrifizio incruento deH’Al- 
tare, a cui tanti* ordini fono diretti ed' 
in rapporto alla, utilità de^ Fedeli, per 
cui da Grido fu iftituitó. 

Da tale Mòharchìa , • che 1- uomo Dio 

ftabilì fulla terra nel fondare il fuo Re- 

• * . 

gno per lo datò di grazia io qui ora 

ftimo. fuperfluo con lunga diceria dedur-' 

re il pregio della Monarchia Umana, ^>er * 

lo fktò civile . ^Ogmmo’ da fé può age^ 

■voi mente ^riflèttere 4Ulla:^neceflàiSa confè- 

guenza.*E che? Poflibile, fc fuora della* 

. * ■ * * '* 

Monarchica direzione , sfiatò folle altro 
G»vcPoo piu proprio j piu vantaggiofo , 
e pù peifcttb j’ che il Re Cekfte* Gesù 

• ... i - . i V . aOUr 

■1 l ■ . 

^ m , — , rw ■■ i_Ì 

Sefs, 25 * àe Purgai, ~ • 

Leo, X» B\*lTa Corti, jerr,, Luther, 


non r avrebbe procurato , e ^abilito per 
quella 1 ua Chiefa , che come • fua «Spola 
Eletta, cercò fempremai* con Ibnvmo im* 
pegno e premura, di rendere vaga, legia- 
dra , c perfetta per ogni riguardo? MmSans 
tam ^ CO^ì TAppoftolo agli Efefinf fj], 
ut exbiberet fibi ^loriofam Ecclejiam ^ non 
habentem maculam . Nè fi può qui porre* 
in dubbio , (c, Crifio daddovero fiato ^f» 
fc Re infienre, c* Sacerdote^ ^brijìus fuit 
verus Rex^ & Sacerdos^ù* Monarcha[b^^ 

‘ così, mette 'fine al dilcorlb il Dottore !^n*^ 
gcIico ;’il xjuale di ciò la ragione affe^ 
gna; perchè dopo, il fuo gloriofo riforgi* * 
i^iento il Divin Redentore comjxirfo agli 
Appofioli .dille Iqto^ data ejl mibi omnis 
foteftas in Calai &*in teiera y il che* certa- 
mente, alla di lui umanità dovea riferir- 

"fi,. mentre* della^ Divinità Tempre adora- 

bi- 



• (a) Ephef.’$. ® • . ■ 

(b) D* Tb, de regsm, ^nc, llb» taf, Xtl* 
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pile , ' niuno giammai potè dubitarne . 
i^od quidem ad hMmanitatem opmct refer- 
re fecundum Hierony.^ quia de Dt- 

vtmtate nulli' t fi. dubium^ quin ftmper bd- 
buerit'. 



capitolo XVII. 


La Monarchia della Chic fa Trioni 
fante nello Jìato. di Gloria ci' fa ' 
palefe /’ eccellenza fublirrie ' 
della Monarchia traili 
uomini fulla terra , : .. . . 

r^Opo varj elogj della Monarchia , 
^ rintracciati da varie confiderazioni 
fatte ' falle creature in rappòrto allo Dio 
Creatore, e Re de’ Sovrani,' eccoci finali 

mente giunti al fommo degli argomenti 

% -, ^ *• » 
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di analogìa, per celebrare il Mónarchicó 
Governo tragli. uomini luUa terra , col 
riflettere fulla 'Monarchia eterna del bea* 

4 * 

to Regno dello fleflb Dio . * 

Quello Regno beato, egli è il fina di 
ogni ragionevole Creatura, il quale per- 
ciò debba da ognuno cercarli con tutte 
le fòrze , avvalorate dalla Grazia .Divi- 
nai e quello fine appunto, dice il Dot- 
tore Angelico, egli è quello, che (a) prin- 
cipalmente debbe intenderfi dal Mohar- 
. ca, c.pcl proprio vantaggio,- per T uti- 
lità dc'fuoi fudditì, tutti elevati grazio-^ 
famentc alla .Gloria, la quale confifle nel- 
la chiara ,e manifefta vifionc di Dio ^ imi- 
tali- 


• , ^ • • • • * ' f 

(a) ■ „ Finis ad qtsem f^nctpaliter Rex intenàssre deket 
p in feipfo i, hi fubditis tfi: Baatìtudo , sjua i in 
„ Dei con/ijfiit . , . Tali autem modo fuos reprobai) , O* gn* 
^ ^temMkdt..Rex Uh O*- Sacordas Jefns X^hriftus , qui dice* 
,, bat Joan. ip. Ego. vitam àtWJ?am, 4 o ci^ de m^i, 
w 5.' ta. 3. ^ * 

,, Hec efi yhn ^ JDmm tiermm 

Cf ' unum, Joan. J7, 


9 


landò refémpio di Crifto Re i c Sacer- 
dote ) che nel Monarchico governo della 
fua Chielà a vantaggio degli Eletti dice* 
va, egOrnvitam atcrnam do ess* 

Ori dall’ aver detto di volo, che il Re- 
gno di , Dio , il quale propriamente nel 

Cielo Empireo fta per gli uomini, e pel 

« 

gli Angeli apparecchiato (a ) , egli tuho 
con/ifle nel vederfi chiaramente Iddio , 
toHo con ciò li è già'efprefiò di tal bea- 
to Regno il governo eilìn*e di Monarchia « 
Perciocché Data efièndo folennemente con- 
dannata r empia Erefia di Pezio Statorio^ 
degli Gnóftici i e de’ Manichei ,' che am- 
mettevano , più Deità ^ e nel Concilio Ni- 
ceno, ove li Itabilì nella ccmfellione del- 
la Fede Credo in unum Deum ; c da tutt* i 
Condì] feguenti ; c fpecialmente da In- ' 
nocenzo IIL nel Concilio Laterancfe ; co- 


• r* ó6» j.» Tbotftt 



ficchè per. ufarc dellc paróle di S.Bcrliar- 
:ào , tra tutte le cofe , che vantar pollai- 
asci la fempliciflìina unità ;.de(Ià è quella 
della Trinità Santillìma (</) ,* ne fiegue 
per Confcguente, che là Città di Dio go- 
vernata .fia nella Gloria da un Ibi Capo 
e Monarca . 

u Ma in che inai confiftc un tal gover- 
no di .Gloria, nel. fortunati (limo ) c fem- 
pre . feliciffimo Regno ? Rifponda quì c 
parli S. Tpmmafo il quale ben ci può 
in quella fublime imprefa illùminare con 
quella verace Tua >dottrina , che Iddio fpe- 
cialmente.gli cbniunicò ^ più che ad al- 
tri ; Santi y e Dottori. . .Criftò > : dice egli 
coir Appoflolo . (i) . Alila terra fondò la • 
Chiefa j c . per farla divenir bella' oltre 


^ -urtuf^' Hicufitùr ^-mrctm 'Unet >unU‘ 

w .f .Divina Trinltatij^ lib, 5. c. 8. 

(^) 1» Chriflus tradìdlt femetìpfum prò Ecclejta^ ut ipf*^ 
’exhiberet Jibi '"glori òjam Ècclejiam ^ mom. babeniem ntac^ 
„ ianty aut rugam » Epbi ^ ‘ ^ * 


t8i 

riibdò t gloriofa , Tee vera di ogni mac- 
chia, e di ogni qualunque neo e difetto; 
v’impegnò tutto fe fteflò a lavarla col 
proprio fuo fangue : ma poiché nello flato 
prdènte non ottenne il colmo di fua bel- 
tà, fi ri ferbò di renderla pienamente gl Oi 
riofa nel Cielo, [ Effe Ecclefiam gloi/^ófami 
non, babentem maculam , ncque rugam , ' eft 
ìiltimus finis , ad quem perducimur per paffìo^ 
nem Cbrijìi. linde boc erit in ftatu Patria^ 
non aUtem in fiatu 'via. ] {a) ove di tal 
miftico còrpo, comporto di Angeli, e di 
uomini, egli è il Capo, per lo confeguN 
mento della vita eterna , ,ch’ é 1’ ultimò 
loro fine; cioè la.vifione beatificante di 
Diò [y] . Ma febbenc tutti fieno a -tal 
fine fovrannaturale ordinati , e tutti go- 
dano 


(a) D. Th, p. q.S. a. 3. ad 1. 

(b) urmm finem^ qui ejì gloria Divina fruhionit^ 
ordinantur , homines , Ò* .Angtli , Vnde Corpus Ecele* 

jj Jia mifiicum non ' folurn . confìjlit ' ex hominibus , ftd. etiam 
ex oéngelis . Totius autem bujus multitudinis .CbrJJ^Uf efi 
,, Caputa Ibid. 4. • 
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dano fommamente nella viiìon'c della di- 
vina Eflènza, Iddio però non di manco, 
a proporzione de’ loro meriti , acquidati 
fulla terra dagli uomini, per virtù della 
fantificante fua grazia , loro difpenfa var] 
gradi di gloria , ónde rifulta quella Ge- 
rarchia gloriola , e queir ordine mirabile 
tra’ comprendìtori Beati , fenza invìdia 
nella loro ineguaglianza eternaihente fe- 
^i , . perfettamente polfedendo tutt’i be^ 
ni nel Sommo Bene congiunti [a ] . 

£d a vero dire, la Grazia Divina, chia- 
mata femente della Gloria , perchè di efla 
è vera cagione , qua^iù in terra nelle 
anime giude non ugualmente da Dio fi 
comparte e diffonde; ma fibbene a mifu- 
ra del piaciircnto delio ftèflb Dio , che 
n’ è r Autore. Untci4Ìque data efi gratta /ìr- 

cun- 


(a) „ Beaìhmth' fia$u» omnium bomrnm aggr^ntione. 
M Bo€t^ prof, !• . 


« 
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jeundtim mtrifwram donationìs Cbri^i ; Lo de» 
fini S. Paolo [a] • Or . da quella diverfità 
di carità, e di grazia, che A concede 
iriamente a'Giulii fulla terra per ferii va- 
rio acquido di meriti , dccome nalce la 
.bellezza , e la perfezione della militante 
Chiefe [^] ; .così , da varj gradi di .Gloria 
nel. Regno eterno. [. i quali gradi gloriofi 
- corri (pondono a premiare varj gradi di 
inerito ] nafee la bellezza, e la pcrfezion 
della Cbiefa trionfente,e.beata (r); elpreffi 
colà in $. Giovanni dalia* * Sapienza Eter- 
msij con quelle voci: in domo Patris mei 
mnlta funt , fpi^ati da & Ago- 

... ; . . dino 

» 

' ■ (aj Epbef^, 

• (h) ,, èm}us dì^erjhatìs accìpienda ejl e» parte , 

tpfius Dei ^ qui diverfìmode fua grafite dona difpenfat ad 
'bt , ^od tot Jitterjis gradibus pmlcbritudo , perfeBio 
Ecclejite confurgat, D. Th. I2. II 2. a. 4. 

" tc) fi merendi in omnibus v'rtutibus efi a ebarìtate 
D» Tb. Strppi. 4 f, ir. 3. ad 1. Sed ebaritas cjl fot» 
j, maliter complens meritum ad gloriam . Et ideo' diflinSiio 
ST^dut Jn gloria Mcipitur pems'gradus Charitatisi, Ibid^ 


ftino per la ineguaglianza de* prem] (/?); 

£ quindi ecco la bella varietà, non 
folamente tra gli Angelici ordini, contrad- 
diAinti a proporzione del loro grado , c 
de’ loro meriti, ma tra gli uomini anco* 
,ra: Onde fi ravvifano tra eflbloro Aureo- 
le diverfe nei Martiri , nei Dottori , c 
nelle Vergini. Varj frutti, varie doti, e 
varj modi gloriofi , per cui variamente 
gioifeono in fempiterno [^>] nella varia 

;difpenfazione della gloria, che fa il Mo* 

« 

narca Beatifidmo nel fuo Regno Celeftc» 
Tra per tanto, dappoiché nella Gerì# 
falemme fortunata , c felice per tutt’ i fo 
coli Eterni, fi è già dimoftrato il Gover* 
no di Monarchia perfettiffima, ove da uh 
folo Dio Beatificante l’immenfo novero 
.de’predeftinati è governato colla varia rt 

mu^ 

(a) ^ugujl, tr, 6j, in Joan, 

Su^pU, a» 2>, 


.. t' 


l8^: 

muncrazione di Glòria,, corrifpondente a’ 
loro diyerfi meriti ; che altro dovrem noi 
aggiugnere per encomiare fulla terra, la 
Monarchia tragli uomini nella * loro ci- 
vile . focietà ? La Monarchia Divina da 
per tutto rifplende fulle creature; ma in 
tutta la fua perfezione , come . nel pro^ 
prio Regno , fa nobil comparla nella 
Trionfante Chiefa. E quindi, fe ogni do- 
minio egli è da Dio , come dal primo 
Dominante , il che dimoftrò affai bene 
T Angelico Dottore [a]j rerta chiaramen- 
te moftrato, che tra gli uomini fulla ter- 
.ra la Monarchia fia il dominio più n<v 
bile, e più perfetto, giacché nella Città 

.Santa, e beata Iddio per necellità di na- 

A a tura 

* •• * • 

'^(a) yyManife/ìt apparet a Deo prownire Domìntum y ficut 
\y é Primo Dominante : quod quìdem oflendi patejl triplici 
vuty quam Pbil, tangit , quia vel in quantum ens , vel 
M in quantum Motor , voi in quantum Jinis* -D* Tb% do teg* 

)) PTÌUC» /• C* 1» tjt- ,'t . ^ «k W. ^ 
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tura è' Monarca Beatifico m fcmpitcrno ■ 
Per tutto ciò non è maraviglia^ fe na^ 
turaimente* la Monarchia tra glL uomini, 
dacché' viflèro in focietà fulla terra , fu 
là più antica, e la più efiefa. Gli Atllrì, 
i Babilonefi, gli Egiziani , gli Elamiti, e 
, le nazioni tutte, che fiorirono ih vici- 
nanza al Giordano, e nella PaleAina, per 
quanto ne dice la Scrittura Divina , tut- 
ti iòggetti furono a* Monarchi • Nè pun- 
to la Storia profana intorno ad una tal 
verità difcorda dai Sagri Libri . Ombrò 
continuamente i pregi ei^lta , e le pre- 
rogative della Monarchia , ed i vantag- 
gi , e la fubordi nazione ad uh foto, ih 
guilà , eb*^ei -fémbra di non aver avuto 
ddefa di altra fbrma di governo. Dal So- 
dino fi offerva (^), che quafi tutti i Po- 

» . ■ ■ .poli 

*• * • » 

• . *. *•* » ^ * 
a ^ » 

« 

' . ‘ ’ ■ • . ‘ 

. y , , , I ^ , 1 ft^ . l • , fc, r‘ , il 

(a) 4* dt Bffttb* <^ 4 . • . • • 


poli del Mondo femprcmai fin* al prcfen- 
te , ebbero i loro rifpcttivi Monarchi » 
Così gli AflSrjj.i Medi, i PerfianI, i Cal- 
dei , i Parti 5 i Macedoni ^ gli Arabi , gl* 
Indiani 5 gli Etiopi, gli Sciti, i Tartari, 
i T tirchi , . i Danefi , i Molcoviti , i Brit-? 

^ tanni, i Poloni , gli Africani ; c per ta- 
cere di tutti gli altri, baili qui. iblo ram- 
memorare i Popoli Cinefi-, i quali van-^ 
tano una ferie cotanto antica de’ loro Mo- 
narchi , che fc non fi iapeilè da quanto ' 
tempo incominciò, il Mondo^ farebbe ua 
grande imbroglio per la Cronologìa , e 
per le Storie ; giacché con &llo fuperbo 
in tavole di òro da quaranta mila c più 
anni, moflrano diferitti - i nomi de’ loro 
trapailàti Regnanti . Egli è vero , che no- 
vero cotanto ellefo di anni .fia favolofo"^ 
non folo perchè principalmente ripugna 
a tutte le Iftoric , c ipecialmente alle Sa- 
gre : tna perchè ancora , come rapporta 

A i ' a' ' Mar- 


«S'8 

» * e 

Mardniò (tf)';, un.» certo Ke Cincfe ptr iio- ~ 
«ic- 7 V/«, per odiò, ch’legli aveva alle 
Ictfcrc,Vo .per’ rrinvidia/che avea contro 
à';fuói'.Prcdéceflòri,* tutte diftruflè le nie* 
morie di iantichità, in màniera tale, che 
in appreflò non fi potè ^ fe non che a 
capriccio rifare de’ loro Sovrani la Cro- 
nologìa.' Non pertanto, fc il novero ac- 
cennato' di -quaranta mila e più anni di 
Monarchia è capricciofo, non è però da 
porli in . dubbio, che il. Regno de, Cinefi 
fu. antico- d’aflài , checché he dicano al- 
cuni ) eìflfere: incominciato dail Re Pboi 
ip52. anni prima ;del Natale idi Grido • 
E poi ',* nello idabilirfi i da loro il Regno 
pròprio , ; anche I cón folé^ perchè farfi na- 
fccre . colla ?Monarchia,? Non^ è. giiifto , af- 
fermare, che : nella oppinione di quei- Pp* 

• e # • t 

I*. • - • •••f-, 

■ « < - . . ^ * • . . 

- Ji A 

• • • • # . • . 

• ^ i'- 

♦ ^ f * . 0 

» ■■>! ? ■ M l| ■ ! ■■ 

{i)‘ JJhr, dtllé àòim /. ,1* r*^S* 

. ' ■ r j. 
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polì , oltre ogni credere - vani ed ambi- 
ziofi, il Dominio Monarchico iiaftato in 
iflima più di ogni altro, come il più de- 
corofo, ed il .più ragguardevole ?. 

Ed a retto parlare , fe alcune Repub-, 
bliche furon’; antiche , la loro origine, fu 
dal governo Monarchico ; che indi dege- 
nerò in Democrazia , o in Ariftocrazia • 

Di tale antichità della Monarchia ne fan- 

» 

no chiara teAimoniànza tutti ' gli Scritto- 
ri più. vetufti, c più . celebri (j). 

Per cosi dette cofe , a confufione de* 
Monarcomachi , non ..è .qui, altro da ag- 
glugnere , giacché abbaftanza fi^è dimo- 
ftrato , che non folamcnte la Monarchia 

non è degli uomini , e non è alla focietà 

di 


(a) Sancon. apud Eufeò* prtfp* Evang, p*^ 6 * •• Ctcer^dt 
Itg, l'tb, 3. ».,2. de offic, lib. 1. ». 12. — Sallujì. de belh 
Catti. ». I, — D’todof. Sic, li,!,, p. I2. — Dion. Halicar.'lt, 
5* P‘ 33^* "■ J**fi***» Pttuf, li, p. c,*i, — L, €M 

hoc ff, de )uft. & jure .• idque fumma bumanìtatis rationc .• 

Cum uni mnts muime fit AwWww naturami 


1 


di fvantaggio e d' iAcomodo ; ma che àn^* 
zi ella è celebrata in tutte le opere del-, 
la natura; e che da Dio riconofcendo. 
Torigine per ifpecial bene, c vantaggio 
degli uomini , fi debba quindi tenere in 
fomma ftima, e venerazione, riconofeen- 
dofi , e ravvifandofi apertamente in effa 
ricopiata la Signoria deir onnipotente Mo^^ 
narca, Signoreggiante nella terra, e nel 
Cielo, al quale fia gloria, ed onore, lo^^ 
da , e benedizione in fempiterno« Amen: 
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